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i. 

La famiglia Capponi, se non è Traile più an- 
tiche, è sicuramente fralle più illustri della 
Toscana o fralle più benemerite della patria. 

■ Se, capaci in parecchie emergenze a con- 
trabbilanciare l'influenza della famiglia Medici, 
non si prevalsero del proprio ascendente sul 
popolo e sui capi della repubblica per {schian- 
tarne dalle radici la funesta pianta, ciò avvenne 
in quantochè per tradizione e quasi per indole 
nativa i Capponi adoperarono sempre colla fa- 
zione da essi capeggiata a tyr prevalere nella 
repubblica i consigli più miti e moderati. 

Da Gino, il primo ad aver nome illustre fra 
]' Capponi, sino a Niccolò che fu l'ultimo gon- 
faloniere della repubblica, noi veggìamo gli 
anziani della famiglia favoreggiare la prepon- 
deranza degli ottimati sulla plebe, dell'aristo- 
crazia sulla democrazia, cosicché sovente, col 
trionfo di questa, ebbero a perdere momenta- 
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neamente della loro popolarità e a decadere 
dalla loro influenza. Ma, checché voglia dirsi 
di certe debolezze d'animo e d'intelletto di 
taluni infra essi, i Capponi sono fra i pochis- 
simi patrizii fiorentini nella cui numerosa ed 
operosa casata non abbiasi a deplorare la pre- 
senza di qualche tralignato rampollo, membro 
parasite o funesto, le cui opere ingloriose e 
qualche volta anco infami, stampano siccome 
una macchia sul brillante loro blasone. 

Comunque in questo breve lavoro non siaci 
venuto nemmeu per ombra nella mente di com- 
pilare la monografia della famiglia Capponi, 
parci tuttavolta indispensabile l'offerire al let- 
tore una breve notizia genealogica, imperocché 
forse in nessun'altra casata quanto in questa 
le gesta degli avi ebbero sì possente influenza 
sulla civile e politica condotta dei nepoti. 

I genealogisti più accurati della famiglia 
Capponi (1). asseverano non esistere sicure 
notizie di essa al di là dei primi anni del se- 
colo sin. Abbenchà eglino sì facciano pro- 
venire da Lucca e la volgar tradizione attri- 
buisca loro l'introduzione dell'arte della seta 
in Firenze nel 42*6, le notizie esistenti circa 
l'origine di quest'arte la fan risalire ad epoca 
più rimota, diguisachè dee ritenersi abbiano 

(1) Chi sia vago di saperne di pili di quanto con- 
densi in questo libretto sulla famiglia Capponi, può 
consultare con profitlo i lavori genealogici dell'aw. 
Luigi Passerini , del conte Pompeo Lilla e del dot- 
tore Agostino Ademollo, oltre all'opera del Manni 
sulle Illustri Famiglie Fiorentine. 
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i Capponi tutto al più da considerarsi come 
introduttori di processi e di migliorie nella ma- 
nifattura della seta da levarla a quella cele- 
brità che indi in poi B'ebbe sempre in tal 
ramo d'industria Firenze. 

La famiglia Vettori fu anticamente reputata 
conaorte dei Capponi, e sovente nelle indivi- 
due delle due case si confusero i cognomi: 
ma le storiche indagini appurarono come piut 
tosto che vincoli di consanguineità i Capponi 
avessero coi Vettori intimi rapporti commercia- 
li, (formando con essi quella che oggi dirch- 
besi una ditta o ragione mercantile. È vero 
però che la sospettosa repubblica sottopose le 
due famiglie al divieto, comune a tutte le case 
unite in parentela, di cuoprire contempora- 
neamente cariche nella magistratura. Nel 1452 
tanto ì Capponi che i Vettori domandarono 
fosse tolto il divieto, ma non essendo chiara- 
mente provata la diversità dell'origine, esso 
venne confermato pei tre maggiori ufficii della 
repubblica, quelli cioè di gonfaloniere, di 
priore e di capitani dì parte. 

La famiglia Capponi novera dieci gonfalonieri 
e cinquantasei priori durante la repubblica. 

Mico di Compagno fu priore nel 1287 e nei 
figli di suo figlio Recco andò divisa la casa in 
varie diramazioni. 

I discendenti di Cappone di Recco van con- 
traddistinti dal titolo di marchesi di Loro. 

Neri, frate! di Cappone, fu padre a Gino,chu 
levò pel primo a celebrità il nome della casata 

Gino Capponi nacque nel 1360 e fruì le pri 
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marie cariche municipali. Ma ciò che lo rese 
Famoso si Tu io avere diretto, nel UOi, la 
guerra che raddusse Pisa in balìa di Firenze. 
In benemerenza di tale impresa, Gino fu eletto 
governatore di Pisa, e vuoisi che ad onta deìli 
odii di parte e dei rancori municipali, ei giu- 
gnesse a conciliarsi l'amore dei Pisani. Mori nel 
1421,ed i suoi figli Agostino, Lorenzo e Neri 
iniziarono nuove ramificazioni nella ornai ri- 
gogliosa arbore della famiglia. 

Discendente di Lurenzo fu altro Lorenzo 
che, verso la metà del secolo xvi, stabilitosi 
per ragione di traffici a Lione, vi lasciò ricca 
ed onorata progenitura, estintasi nel 1797. 
Codesto Lorenzo si meritò il soprannome di 
padre dei poveri per avere, durante la orribile 
carestia che desolò la Francia nel 4573, rac- 
colti e nutriti i mendicanti di Lione. 

Il ramo proveniente dal terzogenito di Gino 
— Agostino — vantasi del nome di Lorenzo 
Capponi, senatore sotto il principato, il quale 
fu distinto uomo di lettere e fondò la biblio- 
teca Rìccardiana. Un altro ramo della famiglia 
di Agostino si estinse nel marchese Alessandro 
Gregorio, celebre antiquario, morto a Roma 
nel -1764. L'ultima ramificazione della discen- 
denza d'Agostino esiste tuttora a Firenze, ed i 
suoi membri distinguonsi dagli altri Capponi 
pel titolo di conti palatini. 

Il primogenito di Gino — Neri — fu il guer- 
riero, l'eroe della famiglia. La più cospicua 
sua impresa è la disfatta dell'esercito del duca 
di Milano alla battaglia d'Anghìari, da lui vinta 
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capitanando i Fiorentini col titolo, che ebbo 
poi ultimo il Ferruccio, di commissario gene- 
rale. Egli ridusse altresì in potere di Firenze 
tuttala provincia del Casentino, spogliandone 
i Guidi die avevano aiutato i Milanesi. Andato 
ambasciatore a Venezia, v'ebbe onori straor- 
dinarii dacché il doge andò ad incontrarlo coi 
senatori sul Bucintoro. Gli venne offerto il 
patriziato veneto, ma egli lo ricusò, dicendo 
bastargli l'esser cittadino di Firenze. Il mag- 
gior suo merito e la vera sua gloria consistet- 
tero però nell'aver contrabbilanciato in patria 
la crescente potenza di Cosimo de' Medici detto 
il Vecchio. Siffattamente si adoperò Neri Cap- 
poni, che per quante arti ponesse iti campo 
l'astuto ed ambizioso Cosimo, ei non potò mai 
coglierlo in failo né muoverai amiòu presso 
la repubblica, la quale perduto lui, forse sariasi 
perduta ella pure. Perciò essa gli va debitrice 
d'aver prokinpUo d'un intero secolo la pro- 
priaeststenza. Neri descrisse le proprie imprese 
e quelle del padre Gino e, morendo nel 1437, 
lasciò erede del suo nome e della sua gloria 
l'unico figlio a cui volle dare il nome del padre. 
Il secondo Gino poco però si addiè dei pubblici 
;i da ri e. tutto riedito ;i^li studii d'astrologia, 
morì ne! 1485, lasciando, invece d'opere insi- 
gni, parecchi figli, su cui più dì tutti illustre 
fu Piero, quel gonfaloniere di cui Machiavelli 
ebbe a parlare. 

Lo strepilo dell'armi e dei cavalli 
Non poti? far die non fiissc sentita 
La voce d'un Cappon fra cento Galli. 



Digitized by Google 



8 



GINO CAPPONI 



Neri, altro figlio dì Gino l'astrologo, fondò 
una discendenza tutta ligia alla fazione medi- 
cea. Vivente rampollo di questo ramo è Piero 
Gaetano Capponi che ha titolo di marchese di 
Monte Carlo. 

Girolamo fu pur figliuolo dello stesso Gino 
e da lui discese quel Gino che fu padre di 
Pietro Roberto, il quale diè il nome al personag- 
gio su cui volgono i presenti cenni biografici. 

Piero ognun sa aver dovutola propria celebri- 
tà al magnanimo suo atto dinanzi a Carlo Vili, 
il quale com'è noto, volendo imporre una resa_ 
vergognosa ai Fiorentini, dopo ch'essi aveanlo 
ospitalmente accolto nelle loro mura, eminac- 
ciandoli di far suonare le sue trombe, si vide 
dal Capponi stracciare in faccia i capitoli di 
quella resa colle tradizionali parole: «Suonate 
le vostre trombe e noi suoneremo le nostre 
campane (1) ». Eletto commissario alla guerra 
di Pisa, mori colpito da un'archìbugiata all'es- 
pugnazione di SÒjana nei 4696. Tutto intento 
al pubblico bene, ei trascurò per modo i pco- 
prii interessi da lasciare ai suoi due figli Nic- 

(1) 11 signor Marc Monnier, che ora fa l'oste a 
Napoli, ed a cui dobbiamo, mal nostro grado, andar 
grati, per non aver troppo spropositato sul conto 
dell'Italia e degli Italiani contemporanei nelle varie 
sue opere e corrispondenze, traile altre inesattezze in 
cui incorse nel libro : L'Italie est-elle la terre des 
morts ? commise quella di ribattezzar Piero col nome 
di Gino, rincarando l'abbaglio con questa peregrina 
annotazione -. « En mémoire de ce grand citoyen, il y 
a toujours eu, depuis lors, un Gino dans la famille » . 



Digitized by Google 



GINO CAPPONI 



colò e Giuliano, un retaggio abbondante di 
gloria, ma scarsissimo di sostanze. 

Giuliano s'ebbe fra i motti figliuoli quel 
Luisi Capponi che fu sposo della celebre ed 
infelice Luisa Strozzi. 

Niccolò, il quale rappresentò parte cospicua 
nella catastrofe che chiuse la sanguinosa ma 
splendidissima epopea della repubblica fioren- 
tina, crebbe in gran fama, allorquando, eletto 
commissario alla guerra di Pisa ch'erasi ribel- 
lata contro i Fiorentini alla venuta di Carlo Vili, 
nel 1494, ritornò'la città riottosa in potere di'Fi- 
renze, cosicchè'uno storico dì quei tempi ebbe 
a scrivere che '« a ragione si .diceva essere i 
Capponi in Firenze quali in Roma gli Scipioni, 
e che se i Romani senza questi non poterono 
mai superare Cartagine, cosi i Fiorentini mai 
poterono trionfare di Pisa se non guidati da 
alcuno dei Capponi ». Eletto dappoi gonfalo- 
niere, ai studiò di moderare gli ìmpeti della 
parte che attor fu detta delli Arrabbiati, ed 
oggi dircbbonsi gli Esaltati, e nel tempo che 
faceva eleggere Gesù Cristo redi Firenze, cer- 
cava calmare gli sdegni di Clemente VII e di 
acquetar la tumultuante città. Ma scoperti quei 
suoi tentativi di blandizie sul papa, veniva de- 
posto dal gonfalonìerato e sottoposto a giudizio, 
quantunque dappoi andasse assoluto. Mandato 
ambasciatore a Carlo V in Bologna, tentò gli 
estremi conati per salvare la patria, i quali 
riusciti imitili , ne mori di crepacuore. 

Suo figlio, Pietro, ebbe un nipote, Luigi, 
morto cardinale nel 1659. E f ratei di costui 
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fu il senator Pier Maria, avo di Alessandro Cap- 
poni, marchese di Stagliano, die foce edificare 
dall'architetto Fontana il magnifico palazzo in 
via San Sebastiano, attuai dimura del marchese 
Gino. Da Francesco, figlio del marchese dì 
Magliano, nacque Alessandro, ultimo di questo 
ramo, e del quale, nell788, raccolse l'eredità 
il marchese Roberto Capponi. 

A questi nasceva un figlio che sui registri 
dei battezzati nella basilica di San Giovanni 
Battista trovasi inscritto nella soguonte partita. 

« Gapponi, Gino Alessandro Giuseppe Ga- 
» spero, di S. E. il marchese Pietro, al sacro 
« fonte Roberto, del marchese, cavaliere, ge- 
« nerale Gino Capponi, e di S. E. la marchesa 
« Maria Maddalena del marchese Giuseppe Fre- 
« scobaldi, coniugi, del popolo della SS. An- 
« nunziata, nato il di 14 settembre 1792, a 
• ore 6 3;i della sera, e battezzato il dì15sudd- 
« detto, compare il senatore ball Marco di Nic- 
« colò Martelli ». 

II. 

Il dominio francese, nei breve allagare che 
fece l'Italia, come piena di fiume che straripa, 
oltre a varie eccellenti istituzioni le quali, co- 
munque vogliasene da gran parte di storici far 
merito al primo Napoleonide, ebbero origine 
dalla grande rivoluzione morale, civile e po- 
litica del 1793 ed una volta radicate in Italia 
non poteronsi giammai sradicarsene intiera- 
mente i germi, tanto il terreno era presto e 
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fecondo , diramò due istituzioni , una tutta 
umanitaria, la Massoneria, l'altra tutta poli- 
tica, il Carbonarismo, la cui influenza ed i 
cui effetti sopravvìssero al governo sotto il 
quale elleno erano cresciute à rigogliosa esi- 
stenza. 

E comunque il Mazzini abbia dichiarato aver 
fondato !a Giovine Italia perchè giudicò il Car- 
bonarismo avere ormai adempiuto al suo còni- 
pi to ed essergli apparso come pianta cui man- 
cano i succhi vitali cosicché, acciò non aduggi 
colli sfrondati suoi rami il terreno, savio spe- 
diente sia l'adeguarla al suolo, pure .a me 
sembra, non già nelle formule o nelle ceri- 
monie, ma si nel simbolismo e nell'essenza, 
esservi assai più d'italiano e di nazionale nelle 
due antiche sette che non in quelle di cui si 
fece apostolo il Mazzini. 

« Per conoscere le più intime aspirazioni 
del Carbonarismo, dice il Monternel in sensati 
suoi articoli : Le parti national ìtalien, ses 
vicissitudes e! .w espéranves [■!). — liasla leg- 
gere la professione di fede che il Grande Eletto 
(nome del capo) deve giurare nell'entrare in 
ufficio. Giusta quel simbolo l'Italia forma una 
grande repubblica , detta la repubblica au- 
sonia, si divide in 21 provincia, ogni provincia 
elegge un rappresentante, il potere esecutivo 
è affidato a due re, scelti dalla rappresentanza 
nazionale, uno dei quali è incaricato degli af- 
fi) Revue de Paris, 1866. Quaderni del ì" e <5 
luglio e delio agosto. 
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fari esterni, e l'altro degl'interni ; i ventuno 
rappresentanti, del pari che i re, conservano 
il loro mandato per 21 anno. È chiaro che 
quest'ordinamento poggiava tutto nella com- 
binazione massonica di tre con sette, il cui 
prodotto è ventuno. Ma cièche meglio importa 
avvertire ai è che pur restando devotissimi al 
cristianesimo, i Carbonari proclamavano l'in- 
compatibilità del papato colla nazionalità ita- 
liana. Infatti nel simbolo che abbiamo citalo 
legge vasi che vi sarebbe in Italia un capo della 
religione nazionale, eletto dal concilio nazio- 
nale e che si proporrebbe al papa o di accet- 
tare questa dignità o dì abbandonare l'Italia. 
Cosi il partito nazionale italiano mostra vasi 
fin da principio allenissimo da quella stretta 
alleanza colla forma religiosa del medio evo 
che i liberi muratori spagnuoli aveano piena- 
mente accettata • . 

Tutte le rivoluzioni che scoppiarono in Italia 
sino al 4846 furono iniziate, ispirate o con- 
dotte da Carbonari. 

Per dieci anni il vero credo nazionale ita- 
liano è stato fran teso per opera dì coloro che 
fantasticarono poter ringiovanire il papato, e 
farlo base ed iniziatore dell'unificazione na- 
zionale. 

Il delirio è stato lungo, ma la Dio mercè 
tocca essojoramai al suo termine. 

Ringiovanire il papato Cu riconosciuta opera 
assurda ed impossibile da quanto il rin- 
verginare la prostituta. Sulle ruine del tarlato 
edilìzio libreranno il loro volo, tenendosi per 
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mano, la Ragione e la Fede, ed il papa-re non 
sarà più che un amalgama spaventoso il quale 
figurerà sulle istorie a salutare spauracchio 
delle generazioni crescenti e venture. 

Ìli. 

La restaurazione dei principi esautorali, 
succeduta alla mina del dominio francese, 
riconducendo gran parte dei flagelli dell'an- 
tico raggiraento, si assimilò tre capitali difetti 
del reggimento sbandito : il concentramento 
amministrativo, la burocrazia, la polizia. 

« Il governo granducale restaurato nel 18U 
distrusse gli acquisti del regime francese e 
sciupò le istituzioni di Leopoldo 1 che diceva 
richiamare a nuova vita. Benefizio grande per 
la Toscana era stato il codice Napoleone, so- 
stituito ai molteplici statuti municipali che, 
malgrado proposte di codificazione più volte 
rinnovate, all'epoca dell'annessione della To- 
scana all'impero francese, regolavano tuttora 
le materie più importanti del diritto civile. La 
restaurazione abolì il codice Napoleone , ec- 
cetto il titolo delle ipoteche e della prova te- 
stamentale: promise un codice nuovo, e frat- 
tanto richiamò in vigore tutte le leggi promul- 
gate dai granduchi, non abrogate da leggi po- 
steriori; e non osando resuscitare gli statuti 
municipali, provvide alla capacità civile delle 
persone, alla patria potestà, alle doti e alle 
successioni con leggi provvisorie che durano 
ancora dopo trentasette anni e rinviò, per 
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lutti i casi (la queste non preveduti, al diritto 
romano e alle consuetudini dei tribunali. Cosi 
la legislazione toscana diventava una babilonia 
e il senso della giustizia si smarriva nel ia- 
berillio ilei le srAlriYwr/.v. forensi. Si poteva re- 
vocare in dubbio il principio d'accentramento 
che fu base dell'unità amministrativa francese; 
anzi la libertà non è sicura, come antiche e 
recenti esperienze dimostrano, dove quel prin- 
cipio prevalga, e si chiedono franchigie muni- 
cipali a preservare gii Stati dagli attentati li- 
berticidi. Ma la restaurazione toscana nè volle 
rendere ai municipi! le libertà sacrificate nella 
centralità napoleonica, nè seppe conservare 
questa centralità in modo che l'unità d'indi- 
rizzo governativo supplisse almeno al difetto 
di liberti!. Sicché la Toscana ebbe a patire 
tutti gli inconvenienti, senza alcuno dei van- 
taggi dell'accentramento amministrativo. 

« Fu divisa la Toscana in cinque comparti- 
menti. Ma il compartimento toscano non cor- 
rispondeva al dipartimento francese, ne il ca- 
poluogo del compartimento era centro inter- 
medio per tutti gli affari che potessero riferirsi 
sia alla tutela economica dello Stato sui Co- 
muni, sia alla sorveglianza politica, sia alla 
giurisdizione dei tribunali ordinarli. 11 provve- 
ditore delle così dette camere comunitative 
residenti nel capoluogo del compartimento 
esercitava unicamente il sindacato del governo 
nell'amministrazione dei Comuni. Gli uffìcii 
di polizia si esercitavano per autorità indipen- 
denti dai provveditori e per circoscrizioni di- 
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verse da quelle compartimentali. I capi del- 
l'amministrazione politica in alcuni luoghi si 
chiamavano commissari!, in altri governatori. 
Le circoscrizioni politiche o fossero o gover- 
natorati e commissariati, si suddividevano in 
vicariati e potesterìe. L'amministrazione della 
giusti à a si diramava per circoscrizioni di tri- 
bunali d'appello detti ruote, indipendenti dalle 
circoscrizioni compartimentali e da quelle di 
polizia. — L'edilizio amministrativo della To- 
scana s'era formato a pezzi, senzachè mai si 
fosse pensato a ridurlo ad unità col definire 
gii attributi (li ciascuno uffizio nella gerarchia 
dello Stato. Invano per conoscere le compe- 
tenze amministrative si faceva ricorso alla 
legge organica di cui tale o tale altro uffizio 
ripeteva l'origine. Questa legge per lo più ter- 
minava con mia chiusoli) generale l'Ini investiva 
il nuovo uffizio d'attribuii spellanti ad uffizii 
soppressi e non definiti da alcuna legge cono- 
sciuta. Ciò apriva largo campo a tutta sorta 
d'arbitrii e il potere arbitrario per eccellenza 
— il potere della polizia — riempiva solo il 
moto della legalità. 

a L'indirizzo generale del governo apparte- 
neva a tre ministri chiamati scgrelarii di Stato, 
i quali foniponevaiiD'il consigiki del granduca. 
Ma questo ministero esercitava autorità piut- 
tosto nominale che effettiva. A capo dei rami 
più importanti della pubblica amministrazione 
stavano ministeri speciali col titolo di presi- 
denza del buon governo nella polizia, di segre- 
teria del regio diritto nei negozii ecclesiastici. 
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di comando militare nella guerra, dì consulta 
nella giustizia, di soprintendenza etesii studi» 
nell'istruzione, i quali proponevano la risolu- 
zione dei negozii a ciascuno spettanti, infor- 
mavano pel conferimento degli impieghi, fa- 
cevano insomma quella' parte che in un ordine 
di centralità amministrativa avrebbe dovuto 
appartenere esclusivamente al ministero ge- 
nerale delloStato. Cosicché il consiglio del prin- 
cipe si trovava nella necessita di adottare le 
proposte di questi ministri subalterni per non 
mettersi in urto cogli uomini che tenevano in 
mano la somma della potestà esecutiva, e 
ogni ministero speciale considerando le cose 
solODer l'interesse del suo uffizio, alla cen- 
tralità burocratica non andava compagua la 
centralità dell'idea. 

ni Francesi, oltre l'unità amministrativa e 
legislativa avevano dato alla Toscana garanzìe 
giudiziarie ed istituzioni militari. La restau- 
razione abolì i giudici dì pace, i consìgli di 
famiglia, il pubblico ministero, la pubblicità 
dei giudiziì criminali: ai tribunali dì prima 
istanza e all'unica corte dì appello sostituì le 
giurisdizioni dei vicarìi, dei potestà e degli au- 
ditori perla prima istanza, delle ruote per gli 
appelli e del supremo consiglio per la terza 
istanza; rese alla polizìa l'istruzione dei pro- 
cessi; ristabilì il processo inquisitorio senza 
le garanzie della riforma criminale leopoldina. 
La restaurazione guastò gli ordini militari e 
rese impossibile la formazione d'una buona 
armata, specialmente colia facoltà data alla 
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polizia di condannare al servizio militare i così 
delti discoli, per cui ì reggimenti si riempi- 
vano di gente screditata e viziosa e il mante- 
nimento della disciplina diventava impossibile, 
e il nobile ministero delle armi non poteva 
tentare la gioventù onorata. 

> Il rispetto per le istituzioni leopoldine fu 
pretta menzogna. Leopoldo I aveva resa ai 
municipii toscani la libertà d'amministrare i 
loro negozii. La restaurazione, mentre richia- 
mava in vigore il regolamento municipale leo- 
poldino, ne distruggeva gli effetti con restri- 
zioni parziali che riducevano a nulla quella 
concessione. Dava al sovrano la facoltà di no- 
minare il gonfaloniere, sottoponeva il muni- 
cipio alla quadruplice tutela dei cancellieri, * 
degli ingegneri, del provveditore del buon go- 
verno: gli vietava le spese più minute senza 
licenza dei superiori. 

« Leopoldo aveva favorita la divisione della 
proprietà e abolite le primogeniture e i fide- 
commessi. La restaurazione ristabiliva le com- 
mende (che sono veri e proprii fidecommessi) 
a favore dell'ordine equestre di San Stefano, 
e introduceva nelle successioni principii di 
preferenza agnatizia attinti alla legislazione 
feudale. 

■ L'opera principato della restaurazione to- 
scana consisteva a rifare la sbirrocrazia con 
tutto lo schifoso apparecchio dei tempi medicei. 
In altri Stati gli sbirri furono strumento della 
casta regnatì te, sgherri della nobiltà a Venezia, 
della clerocrazia negli stati del papa. In To- 
G. Capponi a 
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scana dove ogni altra casta era stata annien- 
tata dalla soverchiarne democrazia formarono 
la casta regnante eglino stessi. Cosimo I diede 
ai nobili ninnoli di croci e di titoli ; ai birri il 
potere. Il popolo considerò infermi questi sver- 
gognali ministri dell'arbitrio: gli respinse dal 
consorzio sociale in un colle loro mogli e coi loro 
figli : gli condannò a far razza da sè. Diventa- 
rono casta por privilegio d'infamia; erano parla 
dall'aborrito conlatto — e nulladimeno regna- 
rono. Dopo Cosimo I la sbirrocrazia ereditaria 
governò la Toscana e fu macchia alla memoria 
ili Leopoldo I l'averla protetta egli pure, mentre 
applicava nelle sue leggi alcune idee generose 
della filosofia contemporanea. Era scomparsa 
sotto la dominazione francese. Uno statista di 
grido chiamato da Ferdinando HI ad ammini- 
strare la Toscana dopo il congresso di Vienna, 
Vittorio Fossombronì d'Arezzo, ha il tristo 
vanto di averla chiamata a nuova vita per 
farne la base della restaurazione (4) ». 

IV. 

I Toscani han per lunghi anni avuto co- 
stume di citare il nome di Fossombronì sic- 
come quello d'un modello di civile sapienza e 
l'epoca della sua amministrazione siccome 
quella di un governo mite e tollerante. 

(1) Montanelli, Memorie mìnitilitt e. sppcial 
mente sulla Toscana dal 4814 al 188'J, T. I , 
paft. 3-8. 



Digitized by Google 



GINO CAPPONI 



19 



Ei non fu, invece, a chi ben considera, se 
non l'iniziatore d'un regime sopori fico e demo- 
ralizzante, i cui effetti perniciosi fannosi pur 
troppo sentire ancora nelli abiti e nella indole 
dei Toscani. 

Egli fu uomo popolare perchè si mostrò 
affabile ed aila mano con tutti, in specie con 
chi portasse gonnella, ed affettò maniere de- 
mocratiche, conservando per lungo tempo 
l'usanza di far la sua passeggiata mattutina 
nelle vie più popolose di Firenze, mangiando 
un panino gravido comprato dal primo pizzi- 
cando (1): ei parve liberale perchè una mas- 
sima di governo ebbe in bocca I' adagio il 
mondo va da se, scusa alla propria inerzia ed 
a lì' abbonamento di leggi e disposizioni nuove, 
e perchè sotto Ferdinando si oppose a tut- 
t'uomo acciò la Toscana fosse occupata dalle 
troppe austriache, più per timore d'ingenti 
spese che per amor d'indipendenza nazionale, 
che il poveruomo non seppe mai dove stasse 
di casa. 

« Scettico in politica — così il dipinse con 
per fetta verità il Montanelli— come in religione, 
informò di questo suo scetticismo l'ammistra- 
zione dello Stato: volle soffocare ogni nobile 
sentimento, ogni devozione ai principii: ridurre 
la vita sociale a condizione animalesca, gover- 

(I) Panine gì ;r, ido, per ehi noi sapesse, chi aro aa 1 
ili tirenzf un picco! pane tondo parlilo nel mezzo e 
traili' conimcsMii'e ripU'iio di Ire n quattro fette di 
salame, di prosciutto od altro genere di pizzicheria. 
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Ed ecco qual divenne la Toscana sotto di 
lui — quella Toscana, il cui governo era pur 
citato comò mite o tollerante dai forestieri 
che, pel breve soggiorno e per la privilegiata 
lor condizione, non poteano penetrare oltre 
alla scorza dì questo pasticcio amministrativo, 
la cui liscia e iucida superficie non lasciava 
Boorgere qual cibreo di abusi, di corruttele e 
di infamie vi si nascondesse dentro. L'abbozzo 
è schizzato a rapidi tratti , ma è dì mano 
maestra : « Disognava disgustare il cittadino 
della cosa pubblica e farlo rannichiare nel 
guscio delli interessi privati; bisognava inter- 
dire ogni manifestazione legate al pensiero 
comune. La slampa sottoposta a censori che 
ricevevano istruzioni dal buon-governo (1); lo 
petizioni collettive vietate: proibito ai muni- 
cipii deliberare sopra affari estranei alia loro 
amministrazione : proibito loro mandare de- 
putazioni al Sovrano senza permesso anteriore: 
proibito riunirsi ai gonfalonieri dei Comuni 
vicini, il popolo non poteva legalmente mani- 
festare nè voti di miglioramento, nò lagnanzo 

{() Anzi dei giornali a foglio volante deferiva 
il buon -gov l'i' no :i si: stesso la censura, ed io, editore 
in tempi iu cui quel regime vigeva iti tutta la sua 
giovisi, li'ii!] gioruii'e li'tlenino, l.u llivista di Fi- 
renze, mi vidi spesso e volentieri il;ti sui; rei arti ili 
quella birresca isti hi /ione tinto ili frego sino a 40 e 
50 colonne ad un sol tratto! ... Ed esigevansi le 
lioz/e stampale, e piissiliilmcnli', impugniate, pei'eliè 
fosse impossibile oynj correzione dopo il visto cen- 
sorio. 
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contro pubblici uffiziali. Il popolo, come si 
vede, non poteva fiatare. E li sbirri guarda- 
vano il sepolcro della libertà nè altra autorità 
pareggiava la loro ». 

Di questa istituzione spaventevole che è 
stata per tanti anni la pietra angolare m cui 
si è sostenuto il governo toscano, ho dovuto 
occuparmi a dilungo altrove. Siami lecito ci- 
tare le mie proprie parole (1). 

« Si: lii jOniTiìiìlia, cosi feroce ed ìnfamcsotto 
l'infame e feroci: redimo del Santo Padre e dei 
principi tutti dulie provincie d'Italia, quali 
elleno erano governate, o sgovernate, o,per 
dirla col Giusti, rigovernate, nei tempi di cui 
ora favello, riusciva meno esosa e perversa 
in Toscana, ciò non vuol dir punto ch'ella non 
fosse ancor qui da lunghi anni perfida, per- 
versa, gravosa. Anche qui il governo si reg- 
geva sopra due gruppo le quali, ad una epoca 
più o meno prefìssa, doveano schiantarsi o 
infrangersi, cosicché egli ne andasse colla testa 
rotta: la politica birresca, da un lato, e quelìa 
anco più -sinistra e malefica esercitata dai 
preti e dai frati, col duplice scopo, in costoro, 
ili spalleggiare il governo elio prestava loro 
man forte a sovrattutto di avvantaggiare gli 
interessi della propria bottega. 

« In Toscana la polizia, tigre sotto il tene- 
broso dominio mediceo, sotto il regimo aitstro- 
lorenese, da Pietro Leopoldo in poi — principe 
che a torto venne battezzato, rubando una 

(1} La Serva e t( Prete. Storia dei nostri tempi. 
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frase a Cicerone' gemma nella mondiglia ilei re 
— r insci quasi sempre più risibile che terribile, 
e fu droga principale di quella amministra- 
zione cadaverica e papaveresca che si conferì 
di proprio molo il titolo di governo paterno — 
r;u .:|i.'iua in linguistica e pleonasmo in po- 
litica. 

.* Ciò nullameno, anche in Toscana la sbir- 
raglia non poteva non svegliare, comechè in 
minor doso, {■li stessi sensi che ispirò dapper- 
tutto altrove Ogni classe della popolazione 
parvo unita in mutuo consenso per fare di 
cotesta razza d'impiegati come una schiatta 
di reprobi, costretta a vivero isolata, a non 
avere amicizie sennonché rare, diffìcili e se- 
grete, con individui non ispottanti al proprio 
sangue, a non stringere parentele che fra 
membri deità slessfi schiatta. Li altri impiegati 
delle classi superiori non poteano nascondere 
neppur essi la loro repulsione e nei contatti 
indispensabili, inevitabili con cotesti uomini, 
in parte molto più sciagurati che scellerati, 
melteano le precauzioni che si usano nei com- 
merci fra persona o persona nelle cilui. invaso 
da morbo contagioso. In parecchie circoslanzo, 
in varii paesi, quella malaugurosa genia videsi 
persino posta fuori della legge sociale: le venne 
rifiutato il cibo se affamata, la bevanda so 
sitibonda, l'alloggio so esposta «Ile intem- 
perie di una avversa stagione. Como la intol- 
leranza del pretume cattolico costrinse per 
lunghi anni i governi dispotici a chiudere gli 
Israeliti in uno doi più infetti quartieri della 
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città ed a sottoporli all'ignominia dì vedersi 
colà fumiamoli le ristretti ed in certe ore del 
giorno e della notte chiusi sotto chiavistello 
come li appestati in un lazzeretto, così lo in- 
vincibile aborrimento destato dalla sbirraglia 
inducea sovente i proprie twrii di casa a rifiu- 
tarne i componenti come inquilini, cosicché 
spesso il governo medesimo era costretto a 
trovar loro un domicilio, e le case da essi 
abitale erano segnate a dito o fuggite dalli 
altri casigliani. 11 governo avea un bel dar 
loro un nome gradevole e domestico — quel 
di famigli: la plebe gli apostrofava con una 
aulonomasia terribile, sanguinosa e sopra- 
tu Ito espressiva come tutte le perifrasi in 
ventate dal popolo. E' li chiamava: bracchi 
del boia, come so ufficio precipuo, impulso 
istintivo della lor razza fosse quello di fiutare 
e scovar preda per l'ergastolo e pel patibolo». 

Ed ecco come andava organizzata la sbirro- 
crazia toscana. 

« Il presidente del buon governo, pontefìco 
massimo della sbirrocrazja, teneva sotto di se 
duo ordini d'ufficiali — li ufficiali della alta 
polizia e quelli della bassa- polizia. I gover- 
natori, i commissari, li auditori del governo, 
capi politici delle città: i vicarii e i podestà, 
capi politici dei borghi e delle terre, costi- 
tuivano l'alta pulizia: la bassa polizia com- 
prendeva gli sbirri propriamente dotti, dallo 
sbirro semplice che senza nessun distintivo e 
colla giacchetta del popolano, ammanettava e 
menava in prigione, fino al bargello elio aveva 
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in mano tutto le fila dell'inquisizione segreta. 
— L'alta polizia era schiava della bassa: uh 
bargello era più potente d'un gnveniatore(t). 

« I governatori non avevano delegazione 
d'autorità che per tre o quattro inezie, come 
pur esempio concedere ai ciarlatani l'uso della 
pubblica piazza, e in tutto il resto dovevano 
informare il presidente del buon governo e 
aspettarne la decisione. Il buon governo poi 
corrispondeva diretta mento coi bargelli, t quali 
ogni settimana gli facevano zitti e cheli una 
relazione stillo stato del paese e sulla condotta 
degli stessi superiori. Cosi i governatori, i 
commissarii e li auditori del governo posti 
sotto la sorveglianza d'un loro subalterno, 
non potevano non avere grande soggezione di 
questo, ed erano costretti a lisciarlo, a con- 
sultarlo e a fare anche a modo suo, perchè 
non li mettesse male col superiore. Cosi, gira 
a rigira, erano i bargelli cne spadronavano. 
li dallo informazioni di questi uomini dichia- 
rati infami, di cui ciascuno fuggiva il conlatto, 

(1) 11 predominio della sbirrocrazia durato in 
Toscana sino al 1817 non iscemò neppure aolto il 
troppo vantato regimo, di Leopoldo I. Questo gran- 

<iu;;i — - imperi!! ,>iv smiU'va «giiì m:il!irn 

dare. u<liri]?;i intima e. privata ni bargello elle gli l'i- 
I'ltìvìi osini piccolo e grosso all'are <ia cui era preoc- 
cupata l '.illiw.ioiic della minuscola k pettegola sua 
metropoli, l'enlinmulo 111 proseguì lo stesso sistema, 
c vanno celebri, negli annali di palami l'ilti , le sue 
c.:m! i ,»l ■ulnKLoni con Giovanni Chiarii» . il bargello di 
Firenze. 
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dipendevano le sorti dei cittadini. Non si no- 
minava ad impiego senza che il bargello fosso 
consultato: Tessero mai Disfo dalia polizia 
bastava per non aver tìtoio ad alcun favore, 
comunque meritato. Il bargello processava 
economicamente, ossia senza alcuna delle for- 
malità della giustizia ordinaria o questa spada 
di Damocle del processo economico sospesa 
sul capo di tutti dava forza immensa al potere 
che ne era armato (I) ». 

Tale era il governo in Toscana, rappresen- 
tato nella sua forza maggiore, cioè la sbirraglia. 

Il pretome, che nelli altri governi dispotici, 
è l'occhio destro, nel toscano era stato ridotto 
ad occhiolino. Nelli ultimi tempi del regno 
dell'ultimo Leopoldo, le influenze donnesche 
tentarono alzarlo a potenza inusitata. Fu opera 
vana. A quell'occhio aveva dato si forte pugno 
il regime del primo Leopoldo, ch'ó' si man- 
tenne in Toscana sempre debole e guercio. 

V. 

Fossombroni guidò i destini della Toscana, 
mono l'intervallo del dominio francese dal 1791 
al 1830, cioè dall'ingresso di Ferdinando III in 
Firenze, sino al ritorno da Vienna di Leopol- 
do li, suo Gglio e successore 

Egli sapeva che per sfuggire all'attenzione 
dell'Austria bisognava far il morto, e istinti- 
vamente aborrente di quella potenza , come 

(1) Montanelli, JUtmorie sull'Italia, ecc. 
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da ogni straniero, il Fossombroni fa' di tutto 
durante la lunga sua gestione politica acciò 
la Toscana dormisse quei lunghi sonni di cui 
Iiarla il Nicci'liiii nel Giovanni da Procida. A 
coltivare il culto di Morfeo fra i Toscani gio- 
vava mirabilmente all'immorale ministro la 
sbirrocrazia (adopererò anch'io il vocabolo 
moi]iane!lijii(i)coHu intimidazione da i^sa eser- 
citala su tulle lo classi della popolazione, dalla 
gomma all'ima. 

E qui, a compiere il quadro delle condizioni 
morali della Toscana, mi occorre citare un' 
ultima volta quegli che sinora riuscì più fe- 
licemente a tratteggiarne l'immagine in quel 
lungo crepuscolo, il quale nessuno potea dire 
se annunziasse il di novello o la profonda 
noUoinche rimase Toscana durame il periodo 
del dominio granducale , dalla restaurazione 
ferdinandea alle prime riforme leopoldine. 

« Fossombroni avea capito benonochequesta 
intimidazione vaga troncava i nervi all'oppo- 
sizione, meglio che lo sevizie tiranniche, le 
quali addensavano negli animi le ire che fanno 
le tremende esplosizioni; e annientate le li- 
bertà che illuminano, invigoriscono e nobili- 
tano un popolo, sentiva potere sciogliere im- 
punemente il freno a quefle che lo ingrassano, 
lo divertono, lo corrompono. Non circolavano 
le ideo, ma restava libera la circolazione alle 
mercanzie, i forestieri non erano inquietati e 
la prostituzione sfrusciava sfacciatamente le 
vie di Firenze. Qualche domain francese letto 
nei caffè o nei gabinetti letlerarii dai dilettanti 
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di novità, qualche rifuggito politico di più o 
di meno ospitato in Toscana, non parevano 
all'astuto ministro cosa da metterò in com- 
promesso la pubblica tranquillità, e sapeva 
bene che al bisogno uno sfratto, un pochino 
di carcere, 0 anclie una sola ripassatina fatta 
a tempo dui presidente del buon governo ba- 
stavano in questo floschime a levare i fumi 
alle Uste calde (i). La sbirrocrazia di Cosimo I 
adoperava il pugnalo: quella di Fossombroni 
il narcotico. Egli poneva ogni studio partico- 
lare nel aìloiilaiiiire u±nì causa di commozione. 
E come l'esperienza gli avesse insegnato che 
un governo il (male non vuole sopraccapi deve 
far parlare di sé meno che sia possibile, aveva 
in orrore la leggi nuove, e a scusare l'inerzia 
legislativa soleva dire: — 11 mondo va dasè — 
Ironia infernale nella bocca del ministro che 
aveva soffocata ogni scintilla di vita spontanea 
sotto lo spegnitoio sbirrocratico. Fossombroni 
non credeva , come alcuni statisti dei nostri 
giorni, che le riforme potessero tener a bada 
la rivoluziono : avova inteso che un governo 
assoluto entrato in via di riforme o deve an- 
dare fino in fondo , cioè fino al suicìdio del- 
l'assolutismo, o soccombere a mezza strada 
sotto il peso delle esigenze sempre crescenti 
da lui provocale. A Fossombroni non impor- 
ti) Così venivano chiamati allora anco i più ano- 
dini liberali, li [■'iiss.iiiMirritii [:hi:im:i\;i mullrc dotta- 
rmi gli uomini piìi (listimi d'allora i (inali si adda- 
vano, non ad oprare , ma a du a e chi era re sulle cose 
del giorno. 
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lava avero impiegati abili e coscienziosi, e 
voleva che gli impiegati non prendessero sul 
serio l'impiumo com'egli non prendeva sul se- 
rio il governo. Si divertiva a distribuire gli 
uflìziì a rovescio delie vocazioni : avrebbe fatto 
d'un prete ateo un arcivescovo, d'un poeta un 
direUore di dogane. Popolò i dicasteri di man- 
giapani ; diceva che un impiegato bastava cho 
sapesse riscuotere la paga ogni <1 6 del mese e 
stare a sedere qualche ora del giorno. Il fa- 
voritismo arrivò all'impudenza, e tale signora 
potente sull'animo del vecchio ministro che ne 
dispensava i favori, era conosciuta col sopran- 
nome di Madonnina delle Grazie. Persuaso 
che il fanatismo spande il fanatismo, e li amici 
troppo zelanti fanno spesso ai governi peggio 
dei nemici slessi, Fossombronì detestava i ca- 
valieri erranti del dispotismo, teneva lontani 
dalla Toscana i gesuiti come gonte armeggiona 
e la sapeva troppo lunga per permettere fogli 
politici in difesa dell'altare e del trono, corno 
quelli permessi e protetti in altri Stali italiani. 
Il solo giornale- politico permesso in Toscana 
e pubblicato sotto gli auspicii del governo era 
la Gazzetta ài Firenze , nella quale ci sa- 
remmo scapali a cercare con cho diamine d'opi- 
nione fosse scritta. La gazzetta non si sbilan- 
ciava né per il governo nò por nessun partilo, 
e nè anche per sogno faceva sospettare che 
nel mondo vi fossero partiti; certi nomi ec- 
citanti come rivoluzione, costituzione, libertà, 
non !i aveva nel suo dizionario : si crogiolava 
alle date della China o dell'Impero Ottomano: 
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tirava di corto a quelle d'Inghilterra e di Fran- 
cia : parlava del presente come so fosse il pas- 
sato, dei vivi come se fossero morii. Compi- 
lava la Gazzetta un prete schericato, un uomo 
di genio (1), l'abate Pedani, il quale aveva in- 
dovinalo stupendamente che cosa doveva es- 
sere ilgiornalismo della sbirrocrazia soporifera, 
creando un tipo nuovo nella letteratura italiana: 
il bello ideale della sciocchezza.... 

« 11 carattere toscano digenerò sotto il prin- 
cipato. Ed è a notare anzitutto che la monar- 
chia nata in Toscana sulla frode e non da 
supremazia cavalleresca acquistata nelle bat- 
taglie, non poteva inspirare sincerila di devo- 
zione feudale. I nobili di cui esso si circondò 

(I) Giovanni Pedani, il quale mostrò sopraltu Ilo 
acume critico ed in teli mio estetico nelle rassegne, 
teatrali che di tempo in tempo comparivano Bulla 
Gazzella di Firenze non può esser chiamalo uomo 
di i/cniti ibi Montanelli semi il ritliò [ut ironia. Ila, 
certo, uomo di robusto c sodile ingegno era desso. 
A lui , come a tulli i critici teatrali, i suoi appunti, 
qualche volla pungenlissimi , tìraruno addosso litri 
odii lelterarii. Fralfi altri , terribile fu quello giura- 
togli da Antonio lienri il quale, come Goldoni altre 
volle aveva scrino 11 Maldicente alla botlci)a del 
Caffè in odio del Uà ri! Iti , cosi volle scrivere in 
odio del Pedani II Maldicente alla bottega del 
libraio, co nini ed la ch'c.Uie. peni inni che mediocri! 
successo. Il Pedani, in quella conimi-dia chi a rilavasi 
tiioppé , a indicazione più chiara della personalità , 
pacche, il direttore della papaverica Gazzetta, 
Buolcva firmare i cari suoi articoli colla prima sil- 
laba del suo nome e casalo, Già. Pe. 
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orano figli di mercanti travestili in conti , in 
cavalieri e marchesi, nè il popolo poteva farne 
caso, nè abdicare in faccia a loro la coscienza 
della sua sovranità. Perlochè il fondo popo- 
lare toscano restava repubblicano. L'antica 
alterezza democratica sopravvisse nel dis- 
prezzo dulie autorità: il toscano poteva amare 
o stimare tale o lal'altro suo principe per le 
sue qualità personali ; la maestà regia non gli 
imponeva e dal primo all'ultimo dei ministri 
del governo, lì guardava lutti clali'alto in basso 
o li saettava di frizzi e di soprannomi e d'ogni 
sorta d'ingiurie. Ma il senso democratico, 
scorri patinato dalla coscienza delia forza col- 
lettiva non pigliava conlegno dignitosamente 
altero, e il toscano degnerò , irrisore dietro 
alle spalle del padrone aborrito, gli si mostrava 
in faccia ossequioso e servile, nè si faceva 
scrupolo dare dimostrazioni di rispetto sl- 
l'ullimo impiegatocelo quando ciò tornasse ai 
suoi fini e all'autorità disprezzata potesse car- 
pire favori. E corno la corruzione dell'ottimo 
è il pessimo, quella facoltà artistica che avea 
crealo i grandi caratteri toscani del medio-evo, 
accoppiala a grandi e generose passioni, nel 
vuoto di queste pervertiva i tipi morali, ab- 
belliva l'egoismo, inverniciava di civiltà l'ab- 
brutlimento, produceva caratteri così schifo- 
samente deformi quanto quelli dei secoli di 
libertà erano stali divini, ammirandi. Il To- 
scano degenere codificava la viltà in massime 
di saviezza ; chiamava l'egoista rinchiuso nel 
microcosmo domestico ritorno di tjiwlhio , 
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pazzi e teste calde i generosi che fanno sacri- 
(ìzii per l'altrui bene: insegnava the il ga- 
lantuomo deve guardare ai fatti suoi, non me- 
scolarsi di coso di pubblici.), prendere il mondo 
come viene, far bello bellino a tulli senza 
fidarsi di nessuno. E in questo oscuramento 
di principii, la coscienza smarrita , ciascuno 
trinceravasi in una sua passionuccia , al di 
fuori delia quale, cascasse il mondo, eragli 
indifferente ; la gioventù s'educava nel sotter- 
fugio , gli increduli andavano alla messa per 
non parere, l'amico non difendeva l'amico, i 
pinzocheri gabbavano il prossimo: o lo ela- 
stiche arrendevolezze, le tacili contentature, 
le utili rassegnazioni che diedero ai Toscani 
moderni stima di popolo buono, gentile ed ur- 
bano, provenivano in gran parto ila questa as- 
senza di convinzioni, di sentimento di dignità 
e di energiche passioni. — Il popoIanodiRoma 
conserva, benché caduto, la coscienza della 
forza collettiva e dice ancora: civis romonus 
sum... Il popolano di Firenze conserva nella 
decadenza soltanto le qualità negative della 
democrazia. Stenterello, la maschera popolare 
di Firenze, è un servitore che non ama ne 
rispetta il padrone, e lo lìscia, lo loda, lo 
diverte nel tempo, che lo canzona dietro le 
spalle e gli fa bistinchì e lo imbroglia. Astuto 
e simulatore d'imbecillità, si rende conto della 
propria abiezione; è vile, e non si vergogna 
di proclamare in frizzi spiritosi la sua viltà: 
è povero, e no ride, e canta la sua miseria; 
fa le viste di non capire quello che non gli 
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torna, è amico di tutti e di nessuno: un buon 
boccone, una dormitina e l'epigramma sono 
la felicità suprema di questo artista repubbli- 
cano abbrutito. 

i Fu detto il governo dei preti essere il peg- 
gio di tutti: a giudicarne dn^li clii'lti ptg^io 
anche di quello dei preti è il governo puro e 
semplice dei birri (1) ». 

Tale era il popolo, noi tempi di cui discor- 
riamo, in Toscana. 

VI. 

Per giustamente apprezzare un individuo, 
fa d'uopo esaminare il mezzo, l'ambiento in 
cui vive, cioè il governo e il popolo, il paese 
e i costumi, li agenti esterni ed interni. 

Gino Capponi fu l'uomo- mode Ilo dei suoi 
tempi , il gentiluomo toscano per eccellenza. 

Colla prima frase viene ad essere implicita- 
mente ammesso ch'ei non fu alieno dai pre- 
giudiziì e dagli errori dell'età in cui visse. 

Colla seconda viene a confessarsi come ei 
fosse un aristocratico democrata, un repub- 
blicano municipale, più che un realista uni- 
tario italiano. 

Queste parole han bisogno di commento. 

L'aristocrazia toscana ha origine e tradizioni 
diverse da quella di tutte le altre provincie 
d'Italia. Le sue origini sono repubblicane, chè 
nella repubblica nacque, crebbe e nobilmente 

(1) Montanelli. Op. cil. 
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si spense Firenze e, poco prima e poco dopo 
Firenze , spensorsi le altre città tutto di To- 
scana. E siccome tfli avi dc^li odierni gentiluo- 
mini fiorentini ebbero l'obbligo di ascriversi 
ad un'arte, ed esercitarono quali la mercatura 
e quali le altre arti meglio in onore nella re- 
pubblica, i figli bevvero coi sangue le costoro 
abitudini. Or non havvi trafficante, per pos- 
sente ch'e' sia, il qualenon trovisi obbligato a 
continui contatti col popolo, e la cui vita so- 
ciale anziché essere un' eccezione a quella 
comune, non debba regolarsi su quella di tutti. 
Da ciò quel contegno socievole, popolare, e 
alla mano che contraddistingue il patrizio fio- 
rentino: da ciò l'innato suo amore che lo spinge 
ad abbracciare carriere, a scegliere occupa- 
zioni da cui, nelle parti d'Italia, il patrizio ri- 
fugge come da cosa disdicevole alla casta a 
cui appartiene. Da ciò l'assenza in lui di quella 
morgue che tanto offende e dispiace al liberale 
italiano a cui toccò di dover praticare la (leur 
de pois del subborgo di San Germano di 
Parigi. 

Gino Capponi si ebbe educazione compitis- 
sima e, per quanto ciòfosse possibile neitempi 
della sua adolescenza, liberale. I padri sco- 
lopii lo videro frequentare le loro scuole al 
pari di molti altri nobili rampolli d' illustri ca- 
sate fiorentine e nelli esami solenni che quei 
frati soleano annualmente tenere, alla presen- 
za dei regnanti e dei magnati più illustri, ri- 
scosse palme numerose e successi lusinghieri. 

Colà si legò in ultimissima amicizia colf ii- 
G. Capponi 3 
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lustre Giovanni Battista Niccoli™ , in molti 
de' cui lavori filologici egli mise la mano, e del 
quale fu, pel corso di quaranta anni, "più ohe 
amico fratello sino a ohe il fatale 1848, semi- 
nando la discordia nelle opinioni, fecegli per- 
dere per sempre l'amicizia di cotanto uomo. 
Ma di tale episodio avrò a parlare più tardi. 

A dar prova di quest'amicizia nulla è più 
acconcio quanto la citazione d'una lettera del 
Niccolini al Foscolo con coi il poeta del Na- 
bucco raccomandava all'autor dei Sepolcri il 
patrizio fiorentino, il quale, appena compiuto 
il vigesimoquinto anno, preso della passione 
dei viaggi, spese 1 varii anni a percorrere l'Eu- 
ropa e fece lunga permanenza a Londra, ove 
Ugo Foscolo già da lungo tempo spezzava l'a- 
maro pane dell' esiglio. 

« Foscolo fratello — scriveva Lorenzo al suo 
Jacopo(ì)ii 3 novembre 1818 — Non posso 
meglio mostrarti la mia riconoscenza che rac- 
comandandoti il marchese Gino Capponi, che 
non traligna da' suoi antichi per la nobiltà del 
carattere e dei sentimenti. La sua mente e il 
suo cuore sono aperti a tutte le idee generose. 
Conoscitori} <\é\» classica letteratura dellean- 
tiche e moderne nazioni, trae dal suo molto 
sapore non pompa, ma fruito: vitm et non 
ncho!<P àidìcit. Insomma, per astringer tutto in 
poche parole, vorrei che tutti i beati del no- 

(I) É noto come in Lorenzo, personaggio dol- 
V Jacopo Ortis piti dio romanzo auto li io grafia del 
Foscolo, si raffiguri Giamliat lista Siccolini. 
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stro paese fossero com'egli, ed è degnissimo 
dell'amicizia di Foscolo ». 

In questo viaggio, accorci pannavano Gino Cap- 
poni il marchese. Cosimo Rìdolfi , il commen- 
datore Lapo de' Ricci, il marchese Ginori e il 
conte Luigi Serristori. 

Col marchese Rìdolfi fu soprattutto inlimis- 
simo il Capponi, imperocché le madri loro era- 
no sorelle. Anastasia e Maria Maddalena dei 
Frescobaldi, donzelle bellissime e virtuosissi- 
me fiorentine, portarono, ai loro tempi; il vanto 
su tutte per l'educazione edi modi squisitissimi, 
e siccome elleno posero cura singolare a tirar 
su sotto ai loro occhi i propri figli, non è mara- 
viglia s'eglino crebbero temprati a costumi so- 
brii ed onesti i quali a ver dire non sono fre- 
quenti come pur dovrebbero fra i giovani delle 
classi privilegiate, 

E col Ridolfì e con Lapo de' Ricci erasi il 
Capponi addato a generosi esercitamene ance- 
prima di prender le mosse pei suo viaggio in 
Europa. 

Già eglino erano ascritti socii all'Accademia 
dei Georgofili della quale furono dappoi vanto 
e sostegno primario: già s'erano, per così di- 
re, repartiti ii studii e le incombenze pel loro 
compito sociale, chè il Ridolfì e Lapo de' Ricci 
si consacrarono alla istruzione popolare, alle 
migliorìe agricole, mentre il Capponi più spe- 
cialmente occupavasi nelle lettere e nelle arti, 
e già ne dava bei saggi con iscrilture storiche 
e studii filologici che poco stante videro la luco 
m\\' Antologia, giornale per sua cura o colla 
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sua*pecunin principalmente fondato, come lo fu 
quello stabilimento, unico in Europa, il quale 
porla il nome di Gabinetto Scientifico Lettera- 
rio dì Giampietro Vieusscux. 

Nel partire pel suo viaggio , Capponi rice- 
vette da! Niccolini il manoscritto del Nabucco 
acciò glicl facesse stampare in Francia, od in 
Svizzera. Colui che fu detto n l'ultimo dei Fio- 
rentini » 6 ch'io più volentieri chiamerei « il 
primo delli Italiani » fu più fortunato nell'affì- 
dare il suo Nabucco al Capponi, di quello che 
lo fosse venticinque anni più tardi, confidando 
l'Arnaldo da Brescia a Guglielmo Libri, giac- 
ché, mentre lo storico delle-Scienre matema- 
tiche in Italia non solo non si occupò punto 
della pubblicazione del prezioso manoscritto, 
ma ebbe a far penare mollo al Niccolini per 
la restituzione, obbligando quest'ultimo a de- 
legare persona che si recò ad hoc a recupe- 
rarlo a Parigi, per quindi stamparlo a Marsi- 
glia (1). Il Capponi, invece, trovando la Fran- 
cia luogo poco opportuno per la pubblicazione 
di quella allegoria trasparente alla catastrofe 
napoleonica, si diè, giunto a Londra, a ricer- 
car col Foscoloun editore, non facile a trovarsi, 
ed ebbe la fortuna di imbattersi nel Murray, 
che esegui lindo e corretto lavoro, cui sovrain- 

(I) Fu il lijifisriii'n Wliiv l.r'imni!ii(T a cui , in 
premio di lai lalii/a, i! Xiccnliiii iIuikì la imijii'k'ìà <ii 
(jucl sublime poema cil aminlù poi la ristampa delle 
sue opere, in cambio dì un piccolissimo mimerò di 
esemplari da donare agli amiti. 
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tese il Foscolo stesso, il quale fu altresì il pri- 
mo a tesserno l'elogio ed a farlo conoscere in 
Europa. 

Il Foscolo, poi, nel soggiorno che fece il Cap- 
poni a Londra, siffattamente si strinse seco in 
intima amicìzia, che, a giudicarne dallo molte 
lettere ch'ebbe a scrivergli dappoi, si direbbo 
essersi eglino conosciuti giovanetti e da picco- 
lini avere imparato ad amarsi e a slimarsi re- 
ciprocamente. Ed a chi sa di quale altera e 
sospettosa indole si fosso Ugo, reca sorpresali 
leggere come, poche settimane dopo essersi 
separato da Gino, adoperasse egli tali espres- 
sioni: a Addio, Gino mio, carissimo quanto 
e forse più che fratello scrivimi, per- 
ch'io possa consolarmi dell'averti veduto e 
perduto (I) ». 

E quando Gino, già tornato a Firenze, dopo 
tre anni di peregrinazioni in Francia, in In- 
ghilterra, in Olanda, in Svizzera, in Alema- 
gna, si diè a fondare l'Antologia, della quale 
aveva discusso con lui il programma (2), Fo- 
scolo, che ne fu por varii anni collaboratore e 
vi vide inseriti i primi libri della bellissima 

(() Lettera dirclfa ila Ugo Foscolo a Cina Capponi 
a l'arici , il 29 marzo 18:20. V. Epistolario d'iijn 
Foscolo nella edizione dei Lcmoimier, volume 111, 

(2) Foscolo munì Capponi di lettere commendatizie 
per luti «a ti e cospicui personaggi di Svìzzera e dì 
Germania collo scopo — gli aggiungeva — • che 
fossero semi alla mèsse del giornale «. Epistolario 
citato, ivi. 
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sua versione dell'Iliade, gli scriveva: «dav- 
vero tu sei uno dei pochi fra i quali vorrei mo- 
rire e l'unico forse col quale potrei slare di 0 
notte , forse perdi' io divenlo più sempre un 
epicureissimo solitario a mi attristo de difet- 
tucci degli amici miei assai più ch'io non mi 
giovi delle loro virtù. Se non che i tuoi difet- 
tucci 0 difettali, Gino mio, mi sono simpatici ; 
e torrei di convivere sempre sotto ad un letto, 
quand'anche tu divcriilassi poziore i li ». 

Ma anco splendido ed entusiasta elogio tesse 
il povero Foscolo dì Gino Capponi in una delle 
sue ora affettuose or disperate lettere a quella 
platonica innamorata il cui nome celò sotto il 
greco pseudomino di Calliroe. Ecco di codesta 
lettera, direttale a Losanna, tutta la parte che 
concerne il Capponi. « Vi mando per buona 
occasione un plico cho consegnerete al mar- 
chese Capponi. Spero che questi verrà a tro- 
varvi sul principi;) fi; cinsi]!). Fdi e ri indilo 
qualche tempo a studiare i Francesi a Parigi, 
0 poi ha voluto vedero !a Fiandra e la Olanda. 
Quelle paludi gii hanno dato l'ipocondria, e le 
l'accie de' mercanti, pe' quali non ha mai sen- 
tilo grande amore, gli hanno ispirato una an- 
tipati a. invinci bile d'ora in .poi per tutte le fi- 
Bonomie mercantili dell'universo. Egli è fiso- 
.nomista quanto Lavater e può spiegarvi per 
soprappiù lo craniologia del dottor Gali. — 
Caro Capponi ! posso dire che dopo la partenza 
vostra e la sua ho perduto tutto ciò che mi reti- 
li) Epistolario d'Ugo Foscolo, ed. Lemonnier, 
voi. Ili, p. 69. 
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deva qui piacevole la vita. La sua è un'anima 
alta, gagliarda e indipendente, ma dolce ed e- 
qua adjin tempo ; ed ha uno spirito pensatore 
e fornito di tanta originalità naturale, da aver 
potuto riconoscere e rompere da se stesso in 
pochi anni i ceppi d'una falsa educazione, e 
gli stolti pregiuilizii di preti ignoranti e dì no- 
bili sfaccendati : e Capponi mi ha amalo e mi 
amerà ancora 

Allor che terra coprirà queste ossa 
Ignude, e celerà con essi; il nome 
Prima del mio morir quasi già spento. 

« Io aveva designato di andare a Firenze per 
trovare un poco di riposo d'animo, vivendo vi- 
cina a lui e ad altri amici della mia giovinez- 
za ; ed ora ei mi scrive di sentirsi egli stesso 
accorato delle miserie o delle vergogne dei no- 
stri concittadini da essere spesso tentato a ri- 
tornarsene a Londra. Adesso è a Francofone, 
e temo che si sprofondi nella Germania : ma 
benché ei metta due o tre mesi in un viaggio 
che altri farebbe in una settimana, spero che 
prima o poi capiterà ad ogni modo a Losanna ». 

Tornato da' quei viaggi, e fondata YAntdofjia, 
e del palazzo Buondeimonti, ove trovasi il ga- 
binetto di Vieusseux, fatto il luogo di con- 
vegno non solo delli uomini più illustri per 
dottrina e per liberalismo della Toscana ma 
e d'Italia e d'Europa intiera, il Capponisi 
trovò alla testa di quanti istituti liUmtropìci, 
di quante imprese liberali andaronsi fondando 
o meditando. La prima di queste istituzioni 
che Gino patrocinò e che il Ridolfì diresse si 
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furono lo scuole di reciproco insegnamento. 

Elleno vennero inaugurato appunto nell'e- 
poca in cui il principe di Carignanoi dappoi 
Carlo Alberto, si trovava alla corte di suo 
suocero , Ferdinando III, padre dell'ultimo 
Leopoldo, ed il futuro re di Piemonte parve 
occuparsi assai e del popolare e liberale isti- 
tuto e dei suoi fondatori. 

Dopo i tristi fatti del 1821, dopo le sangui- 
nose carneficine avvenute in Piemonte, ed in 
specie ad Alessandria ed a Milano, l'Austria 
volle menar la scopa, non potendo la scuro, 
anco in Toscana, ed una lista di persone so- 
spette venne inviata dal Mettermeli a Ferdi- 
nando, in capo alla quale figuravano i nomi 
del Capponi, del Ridalli, del Serristori e dì 
alcuni altri. 

Fossombroni in codesta occasione si con- 
dusse, non dirò da italiano, ma da uomo che 
ha un po' di dignità e di cuore, e facendo 
sostenere con rispettosi ma ricisi argomenti 
l'indipendenza della Toscana rimpetto all'Au- 
stria, riuscì a salvare i giovani patrizi! com- 
promessi. All'atto magnanimo del governo 
paterno si diede tale importanza e tanto per 
esso si levò rumore, che quei gentiluomini Si 
trovarono astretti, comunque a malincuore, a 
recarsi a ringraziare l'Altezza Sua Imperiale e 
Reale della magnanimità usata vorso di essi. 

Ma i giovani, i quali s'erano forse'un po' 
troppo sbilanciati dinanzi al principe Cari- 
cano, trattandolo da carbonaro come erano 
essi tutti, si fissero in testa di esser stati da 
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Ini traditi , e da quel dì serbarono rancore 
all'apostata. Nè per quante pratiche egli fa- 
cesse affine di ravvicinarglisi tutte le volte in 
cui dappoi ebbe a visitar la Toscana, riuscì 
giammai a distruggere le loro prevenzioni e 
le loro antipatìe. Le quali non ebber luogo di 
scemare quando il principe passò ad esserre. 
E si proseguirono, anche allorché il capo re- 

fnante della casa Sabauda accennò a velleità 
i resipiscenza e lasciò acclamarsi da' liberali 
piemontesi siccome il Messia della ventura 
redenzione italiana. 

A questo Tatto lontano, a questo incidente 
giovanile e personale, futile in apparenza, si 
debbo la repulsione cui il patriziato toscano 
liberale , alla cui testa erano il Capponi e il 
Bidoffi , nutrì costantemente per la casa di 
Savoia, ricusandosi a congiurare coi liberali 
del Piemonte per la estensione di essa, a sca- 
pito del lì altri principi, luogotenenti dell'Au- 
stria in Italia. 

Tali repulsioni fecersi anzitutto manifeste nel 
1818, ed esso contribuirono non poco alla pas- 
seggera restaurazione della 1 dinastìa lorenese. 

VII. 

Dal 1821 al 1848 Gino Capponi fu alla testa 
del liberalismo moderato toscano. Non passò 
da Firenze uomo illustre, da qualunque parte 
muovesse del mondo, che non ambisse l'onore 
d'essergli presentato e di confabulare seco lui. 
Non si tentò moto, non si congregò conventicola 
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senza die Gino fosse consultato, c da lui si ri- 
cvciàcio i consìgli, le istruzioni, li impulsi. In 
qual conto venisse tenuto Gino, meglio che da 
me, potranno apprendere i lettori da quelli 
Erodoti e da quei Taciti dello gesta dei mode- 
rati chesi chiamano E. Gualtiero e G. L. Fari ni. 

Piuttostochè riprodurre le pagine entusiaste 
di codesti partigiani del sistema omeopatico 
applicato allo sviluppo delle franchigie liberali 
da sovrano a popolo, piacemi togliere ancora 
una pagina dalle Memorie del Montanelli, nella 
quale il Capponi appare iti tutta la maestà 
della sua influenza e con tutti i difetti ine- 
renti alla sua indole ed al partito di cui era 
l'antesignano. 

t Erano a Firenze, nel 1846, due centri di 
liberalismo: l'uno di giovani smaniosi d'azione 
intorno a Carlo Fenzi (1), l'altro di liberali 
accademici intorno a Gino Capponi.... 

il) A ut diro il niiiii'o i]';ui<it:i: ili cui parla il 
Montanelli, esagerandone rimnor-1 a èi/:i e t'influenza, 
min srppc prurliiiTft appunlo altrudió smanie. Dopo 
Ir. jiuhlilii'.a/i'Mii slampa r.lamb'p lina a cui essa 

die vita c morte , dopo le dimogtrazioHi per le rifor- 
nii' , ila i s:i or-MiiizzjiU* in pari' 1 , ina le quali , per 
l'hisi'.ire . ebbero d'uopo del eoiicorsn d'umiiìui piii 
maturi e di opinioni piii stabili e più a\ aiutalo clie 
quelle dei membri di codesto centro non 1 fossero , Ì 
giovani smaniosi non valsero clic a toó<paro 1:11 «ior- 
ralo ben avvialo, La Itirisla ili Firenze, ch'essi 
ribatie/.iarono col lilolo di Rivista Indipendente, 
ed a lasciarsi Ira sci ila re dappoi nelle nirne n'azio- 
nane dall'altro centro , il quale, comunque chiamato 
accademico dal Montanelli , era, il solo influente , il 
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A Gino Capponi, eredo d'uno dei più 
bei nomi delia storia repubblicana di Firenze, 
la natura etrusca era stata prodiga dei suoi 
doni, comechè bella e maestosa la persona, 
gl'istinti generosi, e l'ingegno gli avesse lar- 
gito agite, robusto, atto ad ogni maniera di 
diicijiline, e d'ogni tipo di bello poetico e mo- 
rale gustatore squisito. Fosse vizio di tempe- 
ramento o malattia tradizionale di famiglia, 
attestando le storie elio grandi personaggi 
della famiglia Capponi peccarono d'irresolu- 
tezza, o effetto d'educazione domestica difet- 
tiva, 0 tutte queste cause insieme, mancava 
.a Gino, in mezzo a siffatto complesso di bollo 
qualità, la potenza che conclude, la virtù che 
riduce ad atto le idee ; onde corno due uomini 
politici in lui rinvenivansi: l'uno del discorso 
accademico, energico, tuonante, esaltatole, 
immune d'ogni gretteria di parte, fidente nel- 
l'avvenire dell'umanità, guardatore dall'atto e 
senza piagnisteo pedantesco dei mali transito- 
ri! rlu 1 accompagnano le rivoluzioni ; l'altro 
della pratica, impicciato, sgomentane, aggira- 
bile, facentesi ostacolo di puerili riguardi o 
nella contesa delie parli proclive a compagnia 
di rimorchiati più clic di progressivi, benché 
progressivo. Altezza di pensiero, impotenza 
d'azione, facevano il contrasto che colpiva 
nel carattere del Capponi. E diventato cioco 

vero polente e per l'altezza della mente degli uomini 
! \n- lo tornito nevai] o e pei inci-à di cui essi colevano 
.disporre. 
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nel mezzo della virilità, la cecità in lui quella 
impotenza accresceva. Capponi era centro di 
un liberalismo accademico, vale a dire poco 
disposto all'azione. Stavano con lui Leopoldo 
Galeotti, Marco Taharrini, (biiziielmo Di^ny, 
Peruzzi, Salvagnoli, quantunque quest'ultimo 
fino dal 4846 avesse consumato coll'anìino lo 
scisma che un anno dopo ridusse ad atto, 
scisma da quella che, alludendo alle conversa- 
zioni liberali del palazzo Capponi, posto in 
via san Sebastiano, chiamava in canzonella 
la scuola storica di san Bastiano (1) ». 

Il Montanelli allude ad una grave sciagura da 
cui il Capponi si trovò colpito ancor giovane. 
Infatti la sua cecità risale ben oltro il 1839, 
l'epoca del primo congresso delli scienziati, 
perocché ci ricordiamo averlo visto in quel- 
l'occasione intervenire a qualche seduta ac- 
compagnato da un fido servitore, chè di già la 
sorte di tanto oragli stata nemica da privarlo 
di buona ora d'una fida e affettuosi ssima con- 
sorte (2). E pochi anni appresso altro dome- 
stico acerbissimo guaio il percuoteva, essen- 
dogli morta la figlia ch'era a lui, se valesse il 
paragone, direm quasi novella Antigone. Ciò 
nullameno, tanto sciagure non valsero a di- 
stoglierlo dalli jstudii assidui, dalla vita attiva 
ed operosa a cui erasì sin dall'adolescenza 
consacrato. 

(i) Montanelli, Memorie politiche, ecc., voi. I, 
p. 1S8-57. 

(8) La marchesa C.iuliu (-uienaniini , moglie ili 
Ciao Capponi, mancò ai vivi il 27 novembre 1814. 
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Nominato accademico della Crusca, e as- 
suntovi a carica primaria, il vergiamo dar 
mano, con G. B. Nìccolini, Fruttuoso Becchi 
ed altri valentuomini alla pubblicazione d'una 
perentissima edizione della Commedia dell'Ali- 
ghieri, con appiè di pagina il raffronto delle 
più accreditate versioni, e delle più preziose 
varianti. 

Quando V Antologia venne proibita , non 
consentendo l'operosità sua la cessazione 
deìli studii storici, il cui frutto era solito 
versare nulle, palino di quul «iomaSe, fondò 
l'archivio Storico Italiano (1842) la cui Ap- 
pendice divenne ben presto una vera e pro- 
pria effemeridi di studii di storia italiana, di 
alla critica, e fonte d'importantissime notizie. 

Nel 1841 ei pubblicò, senza nome d'autore 
e coi tipi della tipografia della Svizzera Ita- 
liana a Lugano, il frammento d'un importante 
lavoro nell'educazione da lui intrapreso nel 
1841. A quell'opuscolo, che ebbe voga stra- 
ordinaria e fu avidamente letto al primo suo 
apparire, pose il semplice titolo di Pensieri] 
sull'Educazione. Son dessi la critica delle teo- 
rie educative di Giangìacomo Rousseau, dopo 
la cui esposizione o'vien giù giù disaminando 
lì altri principali sistemi e li scarsi esemplari 
che della scienza educativa possiamo vanta- 
re, con stile puro e scorrevole, con profondo 
acume filosofico, svolgendo i bisogni dell'età 
nuova e tracciando per cosi dire la via a inda- 
gatori più minuti ed ex-professo. 

Ma della dottrina del Capponi non pnossi 
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concepire idea adeguata ledendone- li scritti, 
i quali, sebbene sempre pubblicati a guisa di 
frammenti, di prefazioni o di articoli da giorna- 
le, quando sieno raccolti -ed ordinati in volumi 
renderanno pur sempre evidente quale impor- 
tantissimo contributo abbia recato il Capponi 
alla patria storia n iili-lo-na. Fa d'uopo averlo 
sentito neili inlimi suoi ragionari, o soprattutto 
è di mestieri averlo udito, come sovente ne 
avemmo noi stessi H destro , lasciarsi tra- 
sportare dalle rimembranze giovanili, stretto 
a colloquio fra famigliare ed erudito coll'a- 
raico Giambattista Niccolini. Per lunghissimi 
anni, qualunque fosso la stagione, ad una data 
ora della sera, udivasi una carrozza fermarsi 
alla porta d'una nota casa in via della Vigna 
Nuova : la carrozza era quella del Capponi, 
la casa era quella di due vecchie amiche del 
Niccolini, Carlotta e Gcltrude CerteJlini, la 
prima-vedova, l'altra annosa zitellona, verso la 
prima (lolle quali il Niccolini aveva, in gioven- 
tù, contratto grandi obblighi di riconoscenza 
e colla quale vuoisi altresì avesse poco senti- 
mentalmente amoreggiato, il senlimento ser- 
bandolo egli tutto nei rapporti sociali e nelle 
opere di beneficenza e nella carità della patria 
che in niun cuore si forte e pura si annidò forse 
mai quanto nel suo. Dopo breve conversa- 
zione sovra futili subbietli i quali spesso si 
risentivano del tacile pettegolezzare fiorentino, 
i duo amici scatdavansi a vicenda: una cita- 
zione di Stazio o di Lucano tirava l'altra, ed 
allora ora una gara direi quasi furibonda di 
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citazioni di testi, di chiuse, di rilievi profondi 
e sagacissimi, i finali avrebbor fatto l'ammi- 
razione e la felicità d'un annotatore so si 
fosse trovato colà presente. Ma presente a 
quelle appassionale ed eruditissime giostre non 
erano altro che le due vecchie donne, un prete 
scemo che serviva di zimbello alli epigram- 
mi del Niccolini e qualche amico ultimissimo 
di quella coppia femminile, dinanzi cui •l'o- 
spite principale della casa potesse agire con 
tutta libertà o senza ritegni. Spesso la me- 
moria assisteva meglio il Capponi che il Nic- 
colini, ed allora, partito l'amico, l'autore del- 
V Arnaldo sfoga vasi in lamenti contro la labi- 
lità delle proprie ricordanze, sulla falsità e 
vanità dell'umana gloria, sulla difficoltà di 
legare il proprio nome ad una remola poste- 
rità. Se poi il Niccolini era trionfante, la gioia 
gli irraggiava il viso e nella compiacenza della 
vittoria, ei permettevasi qualche molto un po' 
brutale ed anco un po' volgare sul vinto, come, 
per esempio : « Il mio stivalo ne sa più di 
tutto il tuo cervello » frecciata che una sera 
gli udimmo scagliare sull'amico e che crede- 
vamo dovesse produrre qualche serio conflitto, 
mentre non ebbe potere di turbar menoma- 
mente la calma e dignitosa faccia di Gino il 
quale, dopo un'ora o un'ora e mezzo di tali 
letlerarii armeggiamenti, riprendeva il braccio 
dell'amico servo, scendeva le anguste scalo 
della modesta casetta e si recava abitualmente 
nelle stanze di conversazione dì Giampietro 
Yieusseux a finir la sorata. 
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Sulle cagioni che produssero la rottura di 
quell'amicizia che durava, fra Niccoli ni e Cap- 
poni, dall'infanzia, corsero diverse le voci. 

Ma il frutto fu uno solo ed è il seguente : 

Niccolini aveva in animo di sollecitare la 
pubblicazione dell' Arnaldo da Brescia, il cui 
manoscritto, come altra volla aveva affidalo 
quello del Nabucco a Foscolo, già da un anno 
ovea consegnato a Guglielmo Libri che parca 
essersi mandato dietro alle spalle l'onorevole 
e delicato incarico. 

Di tale dilazione il grand'uomo era preoc- 
cupato e dolente. Parea che confusamente gli 
balenasse nello spirito, sì spesso profetico, 
come il popolo italiano fosse in procintb di 
esser vittima d'un immenso errore storico, 
la pretesa conciliazione del papato colle li- 
bertà d'Italia, e volesse antivenire i danni ir- 
reparabili di si stolta utopia con un grande' 
ammaestramento o, almeno, con una grande 
protesta. 

Si fu allora che chi scrivo queste pagino 
ebbe la fortuna di suggerire al Niccolini ili 
servirsi dell'opera del più attivo ed intrapren- 
dente tipografo di Firenze, Felice Lemonnier. 

Occorre qui avvertire, fra parentesi, che il 
Niccolini era affatto all'oscuro di quanto ac- 
cade nelle botteghe dei librai, nelloom'cine dei 
tipografi. Sin da quando scrisse V Edipo nel 
bosco dulie Eumenidìe UiPulissena, egli ebbe 
per abitudine di dare gratuitamente il mano- 
scritto d'ogni sua tragedia al vecchio ed onesto 
libraio e tipografo Guglielmo Piatti, il quale 
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lo compensava colla nitidezza e colla corre- 
zione della stampa e col dono di qualche doz- 
zina di esemplari. 

Morto ii Piatii, il Niccoiini si trovava seria- 
mente imbrogliato per ire alla pesca di un 
editore. * 

La conoscenza Ci Niccoiini con Lemonnier 
fu, pel primo, una rivelazione, per l'altro, un 
grosso terno al lotto. Il Niccoiini affidò la pub- 
blicazione Ae\V Arnaldo al fortunato editore, il 
quale, per far meglio la cosa, si recò da per so 
in Francia a ritirare il manoscritto dalle mani 
del Libri e lo fece stampare a Marsiglia. 

La notizia di questo prossimo evento non 
mancò di diffondersi in tutta Firenze con una 
prontezza di cui non può farsi idea se non 
citi da lunghi anni lia domicilio nella Atene del- 
l'Arno, e sa per prova come vi sì propaghino 
e vi si commentino le nuove e i fatti anco più 
futili. 

Era il 4843 e la scuola dei Sanbastianisti, 
scesa in retta linea da quella letteraria del 
Manzoni, faceva uco a propaganda dello mas- 
sime politico-religiose del Gioberti o del Balbo. 

Grande fu dunque l'allarme destato nel ce- 
nacolo por lo annunciate pubblicazioni, grande 
l'affaccendamento per veder d'impedirla, sti- 
mandosi inopportuna e perniciosa. 

Lo persone che vennero scelte ad ottenere 
dal Niccoiini di rimettere a tempi più maturi 
l'edizione della massima sua opera, del suo 
credo supremo del codice poetico, mi si con- 
ceda cosi chiamarlo, della civiltà politica e 
0.. Capponi i 
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religiosa degl'Italiani, furono Gino Capponi e 
jì professori) Silvestro Ccnlofanti . ambidue 
amici intimìssimi di Niccolini, ed il secondo 
quasi indivisibile compagno per varii anni, 
sinché, già inchinevole- a! misticismo, e, avuta 
la cattedra di storia della filosofia a Pisa, si 
fu buttato al guelfismo. 

Non dirò sii sforzi dei duo Sanbastianisti per 
influire sull'animo tenace e fiero del degno di- 
scendente dell'Alighieri: non diròcon quanta 
evidenza di argomenti, con quanta energia di 
volontà l'austero Ghibellino del secolo xix di- 
fendesse il proprio lavoro. Ciò mi trarrebbe 
troppo in lungo, o temerei d'altronde non ri- 
ferire con bastante fedeltà il dialogo interes- 
santissimo avvemito nella romita stanza di 
studio elio il solitario poeta aveva allora nel 
soppresso convento di Sanfa Caterina, ove 
era la biblioteca dell'Accademia delle Belle 
Arti di cui era curatore. Bastimi riprodurre 
fedelmente la chiusa di quella famosa confa- 
bulazione. 

— Ma voi che mi vi mostrate tanto fervorosi 
cattolici — saltò su ad un tratto Niccolini — 
ditemi un po' Cho casa credete? 

— Tutto — risposero ad una voce Capponi e 
Centoianli. 

— Anche alia santissima Annunziata? — 
proruppe coll'ironia sulla bocca e. il cipiglio 
sulla fronte l'autore d'Arnaldo. 

— Tutto — fu la risposta. 

Niccolini strinse le labbra, e capovolse la 
domanda. 
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— Or ditemi un po'... in che cosa non 
credete? ... 

Capponi stette zitto. 

Dopo lungo meditare, Centofanti, su cui la 
grazia divina cominciava a farsi visibilmente 
manifesta coll'ispirargli l'umiltà e la resipi- 
scenza del peccatore pronto alla confessione 
generale. 

— Per dire il vero, io dubito ancora un 
poco sull'immortalità dell'anima. . . . 

Bisogna aver visto, come abbiamo visto noi, 
Niccolìni sbuffante, stizzoso, schizzante fuoco 
dagli occhi, bava dalla bocca, per farsi idea 
adeguata del furore in cui lo mise tal confes- 
sione. Con piglio brutale scacciò lontano i due 
amici, gridandogli falsi cattolici ed ipocriti con 
una fitta d'altre più energiche improprerie, e in- 
timando loro di mai più presentargli dinanzi. 

Capirono che non v'era potere umano che 
valesse a smuoverlo. 

Partendo, il Capponi volle tender la mano 
a Niccolìni, dicendogli : 

— Tu resterai ghibellino, noi guelfi; ma 
saremo amici. 

. — Mai più I mai più! — ripeteva sputando 
il Niccolìni, 

E chiuso loro l'uscio del gabinetto in faccia, 
ci appose, scritto del proprio carattere gal- 
linaceo, un cartellino, nel quale si faceva proi- 
bizione a chicchessia rì'ìntrodur colà dentro i 
due amici di cui mantenendo scrupolosamente 
il giuramento, non voile giammai da quel 
giorno in poi veder la faccia. 
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Ma lunga rimase la memoria di quella scena 
nella impressionabile mente del poeta. E spesso 
egli la raccontò aili amici clie gli restavano 
numerosi, o da lui la udimmo in una foggia 
colorita e immaginosa di cui rinunciammo a 
dare anco una lontana idea, imitante persino 
nella 'voce le parole dei due consiglieri, il 
primo dei quali egli paragonova al tuono e 
Faltro alla grandine. 

Vili. 

Separatisi i più. operosi, i più progressivi infra 
i moderati toscani dal cenacolo e dal pro- 
gramma dei conservatori della via San Seba- 
stiano, non cessarono però questi dal porre 
in giuoco tutta la loro influenza, aftinodi tenere 
addietro la parte avanzata e di raddurre nello 
loro mani quanto più poteano del governo della 
pubblica cosa. Ciò avevano fatto essi corno 
sinedrio più che altro letterario innanzi il 
-1846, imperciocché difficilmente fosse da ot- 
tenersi fama di onesto e dolio letterato ove 
mancasse la sanzione, la patente o il non nihit 
obstat della consorteria lanbastianista. E 
ciò cercarono fare in politica, dal 46 in giù, 
attribuendosi il privilegio di [fare e di rifare 
le cose del paese secondo il loro buon volere. 

Se gli uomini dì quel cenacolo non erano 
tali da prender parie immediata dell'azione (\), 

(1 ) Giustizia vuole per& si rammenti mate, alla fine 
del gennaio 1846, essendosi combinata dai moderati 
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eglino sapeano però meglio dei loro rivali te- 
nere in mano la penna, ed aveano mezzi di 
diffusione ad esuberanza, attinenze che ren- 
deanli intangibili, copia di censo che poneo ai 
loro piedi quanti non osavano opporsi aila 
corrente, all'impulso, all'opinione, stoltamente 
detta pubblica, perocché la non scaturisce, il 
più delle volte, cho da consorterie e da poche 
voci influenti. 

Della stampa essi faceano, presso a poco, 
quel che voleano. Nel 1815-46 aveano contri- 
buito a fondare 'a Parigi, inviandovi come uomo 
di paglia e devoto agente un tal Marino Falconi, 
la Gazzetta Italiana, ove, prima delle rifórme 
battezzato da Pio IX, Gino Capponi, in articoli 
anonimi, trattò con grande eloquenza ed evi- 
denza di ragioni, delia nucessita di secolarizzare 
il governo del papa e di avviar di là le riforme. 
Massimo d'Azeglio sottoponeva dappoi al suo 
esame ed alle sue correzioni il libretto circa 
I Casi di Romagna (1). E quando Montanelli 

una dimostrazione al granduca per domandare la 
iIi'sIì;i:/ìitk: niiiìis'Pi'o t.lii: era-i ri-sa <-.ol|ii'v<ile 
della estradizione di Pietro Renzi nelle mani del 
papa, Gino Capponi , opponendosi in un col lìhloltì 
.a tale dimoslrazio'ie , dirliian'i a chi la proponeva, 
« che per motivo piii importante clic non ipicllo (Miri 
« restituzione dei Renzi, anrh'epli, cieco, si sarebbe 
• Tallo accompagnare a capo del popolo sulla piazza 
. de' Pitti » 

(f) A proposilo di questo libretto, in cui predi- 
carsi le slesso t' orir clic da varii anni predicano 
i caporioni del liberalismo polacco ad un popolo 
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iniziava a Pisa la protesta contro l'introduzione 
delle dame del Sacro Cuore, afiìliazione gesui- 
tica, Gino Capponi scriveva agli agitatori pi- 
sani ; « aver essi aperto una gran via , ed egli 
dopo si bel principio, intuonare il cantico del 
Signore : il Auree dimittìs servum (uum, Do- 
mine (1) ». Ma quando, poco stanto, dal campo 
delle proteste anti-gesuitiche la congrega pi- 
sana vollo passare in quello delle proteste ])o- 
liticlie e offerse ai sanbastianisti o capponia- 
ni, di organizzare una grande sottoscrizione 
a favore delle vittime polacche di Cracovia, 
il Capponi, e dietro lui tutti gii altri, dichiarò 
non voler firmare. E diede un napoleon d'oro, 
non il suo nome, ch'era quel che contava. Per 
pretesto dissero star per uscire dal loro sancta 
sanctorum petizione di maggior rilievo, giac- 
che si fa massacrare dal knut cosacco snocciolando 
avemmarie, mi rammento come se l'osse ora, che 
Giambattista Niccoli»!, del quale è prezioso anco ii 
familiare motti%'iii>, ed >: v,[w.r;\ meritoria il racco- 
gliere persino le fuggevoli parole e i rapidi giudizii, 
vistolo appena, ebbe a sclamare, lasciandoselo ca- 
scar dalle mani: 

Volete fare le rivoluzioni 

Colle mani reggendovi i c 

(I) La lettera del Capponi era diretta a Giuseppe 
i.insli, die ì"j;>!-Li^:<ji;i\ li ;tlle ciuipv^lH: ili ilism Mon- 
Uutelli i: contribuiva alla stampa damlesiina. Il Giusti, 
entusiasta, da quel poeta ch'era, scrisse lettere deli- 
ranti al Capponi (V. il suo Epistolario, lettere 3 43, 
244) e da quel giorno in poi si slimò autorizzato a 
dargli del tu. 
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che addimandanle l'istituzione dei consigli pro- 
vinciali, donde dipendeva il riordinamento 
civile della Toscana. Ma lai petizione restò 
sempre nella mente di Dio. 

« Da quel momento — dico il Montanelli — 
i giovani liberali (di cui egli, come il più gio- 
vano fra i profossori, erasi costituito capo) 
concepirono molta disistima pei vecchi liberali 
fiorentini di cui orano dispostissimi a ricono-' 
scere il maestrato. Nè sapendo capacitarsi • 
come la saviezza possa ossero inerzia e guida 
al movimento, gli immobili, decisero spiccarsi 
dai savii del no ». 

Da ciò nacquero quei dissidii elio andati 
sempre crescendo, furono poi cagione la de- 
mocrazia profittasse dello discordie dei mode- 
rati per salire al potere. 

Poro la rottura non fu mai aperta, come sa- 
rebbe accaduto fra gente più pronta e decisa. 
Solo guardaronsi sospettosi, si fecero talvolta 
reciprocamente il gambetto, e tal altra, quando 
c'era davvero l'interesse di lutti, parvero rap- 
pattumarsi e operar concordi per separarsi poi 
ed ingnignirsi alla domano. 

l'j'jii cordi cvliiio furono noììu peti/sene: o pro- 
testa contro !o sfratto intimato a Massimo 
d'Azeglio. Anzi, al momento della partenza di 
lui, in casa Capponi gli fu deliberato un ban- 
chetto d'onore al quale il Capponi interven- 
ne per lettera. 

Di rovesciare il governo di Leopoldo II, 
bencliò allora apertamente reazionario, non 
era neppur per ombra quistione. La congiura 
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unitaria a favor della casa Sabauda che il 
D'Azeglio cercò promuovere alla lontana, ra- 
gion per cui, più c!sc pi>r l'opuscelo sui disi 
di Itimini s'ebbe l'intimazione di andarsene, 
« trovava ostacoli insormontabili — avverte il 
Montanelli — " non negli afflitti di municipio e 
nelle convinzioni repubblicane, ma nella diffi- 
denza per l'uomo die avrebbe dovuto esser 
monade dell'unità. Su questo punto eravamo 
tutti d'accordo ». 

Infatti Gino Capponi, memore dei fatti del 
Carenano, scriveva : <t Io non cospiro con un 
re. Éppoi conoseo l'uomo di vecchio, e soclie 
cospirare sempre, Insinui re di qua c di là, e 
suri-i fica ri;, dove gli torni, chiunque a lui si 
affida, è il fare di C irlo Alberto ». 

Una petizione andavano escogitando i libo- 
Talì di Pisa, e questa saria stala significante 
davvero, perchè doveva esiendersi a tutte io 
riforme sostanziali. Ma il Capponi rifiutò rici- 
samente associarvisi. Anzi Disse al Monta- 
nelli : '.< C jiiàiriératemi come uomo morto » . 

Allora vi fu per qualche tempo un folle 
contro il Capponi fra i moderati istessi, 1! 
Salvagnoli che andava sempre in sua casa, lo 
bistrattava dietro alle spalle « dicealo inetlo 
a capitanare la parte liberale, sperso in astra- 
zioni, magagnato di gesuitismo (1) ». 

* A Gipponi — dice più moderatamente il 
Montanelli — bastava non proporre d'unirsi 

(l) Montaseli.), Memorie politiche, ecc., Ionio t, 
p. 221,, 
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all'aziono, chò allora gli abbondavano gli ar- 
gomenti per disapprovarla, qualunque fosse. 
Poi, so adivamo indipendentemente da lui, 
non era uomo da gridarci la croce addosso. 
Anzi, spesso, con quella sua bella vociona, 
erasi fatto nostro stentoreo avvocato (I) «. 

Disgraziatamente la bontà del cuor suo, la fa- 
cile espansione, il creder assolutamente gli altri 
disinteressali e virtuosi com'esso, gli dierono 
malvagi compagni, fecerlo giuoco di cattivi 
consiglieri. Né il Giusti aveva torto, scriven- 
dogli: t Marianna (sua figlia) vorrebbe die 
tu stassi sempre in compagnia di molti; io, 
a parlarli col cuore in mano, vorrei clic tu 
stessi soloo con pochissimi, perchè ho sdegno 
di sapore abusala la Ina bonlà, la tua natura 
schietta e generosa (2) ». 

Quando ai vero s'apponesse il poeta — in 
questo caso veramente vate, cioè indovino — 
dovrem soprattutto vedere, e deplorare, negli 
eventi che ci reslano a narrare. 

Fin d'allora il Baldasseroni, imo dei malefici 
{renii del principato austro-toscano, si avvicinò 
al Capponi, conoscendo come lo avrebbe po- 
tuto maneggiare a suo senno. Ed infatti lo usò 
e ne abusò di tutte guise, sin quasi a render- 
lo, per qualche tempo, cioè durante due mesi 
quali nei dìè il proprio nome ad un ministero 
di coalizione, inviso o detestato — egli, la bontà 
fatta persona!.,. 

(1) Montanelli, ivi, p. 237. 

(2) Epistolario, leti. 213. 
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Perciò, una volta mosso da cotesto suste, 
ei voleya far argine all'irrompente libertà di 
stampa con un giornale dottrinario , grave, 
dotto, un'Antologia rediviva, e che perciò 
appunto doveva intitolarsi La Fenice. Ma di 
(['.sesto ^LonmlijiK'- co' lìoccliì non usci elio il 
programma. Perciò, alle petizioni succedute 
le dimostrazioni, egli scrisse ai liberali pisani 
facessero sparire il tricolore nelle dimostra- 
zioni addimandanti un di la Civica, l'altro di 
le armi, poi acclamanti la lega italiana e via 
dicendo. Perciò egli consenti a far parte d'un 
comitato, indotto dal Baldasseroni, e composto 
del Landucci, Capei, Lami e Galeotti, aitine di 
compilare un progetto di riforma della Con- 
sulta di Stato, con altre innovazioni da intro- 
dursi nel sistema municipale, quando di già 
il giornalismo gridava: Costituitone, e il po- 
polo schiamazzava in piazza per essa , forse 
senza sapere quei che gridasse, ma già do- 
tato di forza morale pari a quella fisica. 

Per buona sorte, quest'ultimo comitato ebbe 
miglior senno di chi !o nominava. Visti quali 
tempi corressero, rimpastò in fretta una costi- 
tuzione modellata su quelle di Napoli le di 
Piemonte, tranne qualche latitudine m;u : :iore 
per le differenze di culto, e cos'i, buttata giù 
alla carlona com'era, venne promulgata il I i 
febbraio 1SÌ8. 

Qui mi è d'uopo saltare a pie' pari su tutto 
un periodo di storia cenloinjioniQoj , cimò 
quello acchiudente i fatti e i detti del' mini - 
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stero Ridolfi, periodo altrove esposto (1) con 
ogni desiderabile ragguaglio. 

IX. 

Livorno, città di spiriti ardenti, ma di poca 
cultura, piena di plebe capace d'ogni esaltata 
azione, dall'efferato assassinio alla immola- 
zione più generosa di se stessa, era, in ra- 
gione dei bollenti suoi sentimenti e dell'in- 
completo sviluppo delle sue facoltà intellet- 
tuali, alla mercè di due fazioni operosissimo 
e nemiche. Dopo varie vicende, la più ardita 
e la più sbrigliata , quella cioè che aveva a 
capo Francesco Domenico Guerrazzi prendeva 
ìi sopravvento nell'altra, e sin d'allora (aprilo 
1818) stabilivasi fra Firenze e Livorno un 
antagonismo fatale, che poi condusse alla ca- 
tastrofe del '12 aprile susseguente. 

Perdurante un anno la fazione andò cre- 
scendo, e Livorno sì mantenne tumultuante, 
sempre ad un pelo dal promulgare un governo 
"provvisorio e dal dichiararsi ribelle, sempre 
rattenuta dai suoi agitatori dentro Ì limiti d'una 
fittizia legalità, imperocché nel mentre che 
Jaceansi e disfaceansi commissioni municipali 
e cercavasi soverchiare il governo centrale ed 
imporgli la legge, badavasi a ripetere Livorno 
voler restare sotto Leopoldo 11 retta a re- 
gime costituzionale. Calunniata sovente noi 

(1) V. la biografia di Cosimo IUuoifi in questa 
Galleria. 
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suoi moli .incomposti, più spesso calunniar! te 
i moli fiorentini in contraddizione co' suoi , 
troppo poco tempo facente sosta allo intem- 
peranze interne per provvedere allo invio dei 
volontari sui campi lombardi , Livorno fu 
principal causa le cose giungessero a tale, 
cho non appena, dopo lunghi indurii, apertosi 
il Parlamento toscano (26 giugno) il ministero 
liidolfi precipitava, il Iticasoli falliva nel for- 
marne un altro, e Gino Capponi veniva chia- 
mato dal seggio senatoriale a coprir col manto 
dell'onorato suo nome un gabinetto di reazione 
e di disonore. 

Il 17 agosloGino Capponi esponeva a! Parla- 
mento^ programma ministeriale nelquale figu- 
rava principalmente la promessa di condur la 
guerra contro l'Austria per modo ria vendicare 
lo sconfitte di Montanara e di Curtatone. A 
mostrare quanto colui che allora o poi fu chia- 
mato a il venerando patriarca della libertà fio- 
rentina » fosse ingannato, bastici il rammen- 
tare come, mentre egli attestava esser Leo- 
poldo'tutto assorto in provvedimenti di guerra, 
questi prometteva, per mezzo di agenti diplo- 
matici, al generale austriaco più vicino ai con- 
fini, la Toscana non darebbe mai noia all'Au- 
stria e tutto quel che faceasi, era per dar 
polvere negli occhi agli impronti, ai guerrolìli 
e per sbarazzarsene alla bolla moglio. 

11 vero capo del ministero era, come dissi, 
C'isimo Sìimminìatelli , incaricato del porta- 
fogli dell'interno, casata odiosa al liberalismo 
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toscano, uomo che vecchia fama accusava dì 
sanfedismo. 

I due circoli democratici allora stabiliti di 
fresco in Firenze, in antagonismo a quello dei 
moderati, sedente nel già palazzo Borghesi e 
capeggiato dai direttori del giornale la Patria, 
Salvatoli, Ricasoli e simiti, decisero di venire 
in chiaro delle faccende di Livorno, !a cui po- 
polazione, sempre più irritata, aveva nominalo 
un nuovo consiglio municipale e per timore di 
invio di truppe, avea disfatto porzione della 
ferrovia che da Livorno mena a Pisa. Il Cir- 
colo del Popolo di Santa Croce fu anco più 
ardito ed operoso del suo maggior fratello, con 
cui più tardi si fuse, il Circolo del Popolo di 
Santa Trinità, fondato da Guerrazzi e Mazzoni, 
e di cui erano segretari i deputali Costantino 
Marmocchi e Carlo Bosi. Era allora uso di 
questi due Circoli di tenere di tratto in tratto 
pubbliche sedute in teatro. Il Circolo del Popolo 
di Santa Trinità aveva scelto quello che allora 
chiamavasi col nome di Leopoldo (oggi teatro 
Nazionali;): il Circolo del Popolo di Santa Croce 
di cui componeano principalmente il seggio 
l'avvocato Trinci, Celestino Bianchì ed Enrico 
Monlazio, adunavasi?al teatro Alfieri. In una 
di queste adunanze il Montazio propose, e il 
Circolo adottò acclamando, che una deputa- 
zione da esso eletta si recasse a Livorno e ri- 
ferisse il vero stato delle cose. La deputazione 
si compose del Montazio medesimo, d'Amedeo 
Giusti, capitano della guardia nazionale o di 
Giovanni Battista Maggini, sacerdote, dappoi 
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cappellano d'una legiono di volontari e per 
ultimo, all'iniinsso degli Austrìaci a Livorno, 
barbaramente fucilalo. Abboccatasi col gon- 
faloniere livornese. D'Angiolo, munita dì docu- 
menti e di proclami , la deputazione tornò, ed 
il Montazio, scelto a relatore da' suoi compa- 
gni, rese conto fedele della riunione, in mezzo 
ad a {folla ti ssimo uditorio. Le sue parole, ba- 
sate sui fatti e sulle prove fornitegli dalla com- 
missione governativa di Livorno, suonavano 
biasimo al nuovo ministero. Questi, il d,l se- 
guente, domandava alla Camera, in seduta se- 
greta, poteri eccezionali e sospensione di costi- 
tuzione. Il decreto die portava tali misure 
!iljf'Mtniì<; veniva atlìs^o nello oro notturne. 
Il Circolo del Popolo dì Santa Trinità era adu- 
nato sotto la presidenza del Guerrazzi, allor- 
quando taluno (era questi il Montazio) capitato 
colà a udire le notizie venute da Livorno, an- 
nunciava alla sua volta l'affissione dell'editto 
ministeriale. Il Guerrazzi maravigliava dì ciò, 
lui, deputato, non avendo ricevuto invito al- 
cuno a recarsi alla straordinaria fornata par- 
lamentare. Tutto annunciava una sequela di 
misure violenti. 

Le misure furono queste. 

La sera successiva, 30 agosto, undici perso- 
ne venivano arreslate in Firenze, nelle proprio 
case, e persino nei pubblici caffè. Fra queste 
erano Costantino Marmocchi, Enrico Montazio, 
il prole Magrini, Francesco Draiioniaiini, mem- 
bri dei due Circoli, l'impiegato municipale bar- 
banera, l'avvocato Alfonso Andrcozzi ed altri. 
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A risa eseguivansi contemporaneamente nu- 
merosi arresti. I prigionieri di Firenze, condotti 
da prima, in mezzo a forza imponente, nella 
fortezza di San Giovanni Battista, venivano, 
poch'ore dopo, tradotti nel carcere peniten- 
ziario di San Giiiii^i'.iino. Gii arrestali di Pisa 
erano rinchiusi nel mastio di Volterra. Colà 
rimasero tutti, senza ombra di regolare pro- 
cesso, senza saper giammai il motivo dei loro 
arresto, sino al 30 settembre, epoca in cui, 
essendo stati amnistiati i Livornesi, trovaronsi 
essi pure graziati d'amnistia, ignorando il per- 
ei)!' <U>!i'im;uUu come a veano 'ignorato il per- 
chè dell'arresto. 

A questa amnistia di Livorno, irrisa dai Li- 
vornesi, die vi risposero.con mia faceta amni- 
stìa al capo dello Stato, al ministero caduto ed 
a quello cadente e ai deputati moderali, fu con- 
dotto il gabinetto Capponi-Samminiatelli attra- 
verso una lunga serie d'errori amministrativi, 
di tentativi o imbecilli o scellerati per armare 
parte del popolo toscano contro l'altra parte, 
di pentimenti tardivi, di mezze misure che 
voìeano essere violente ed odiose, mentre non 
riuscivano che al essere ridicole. Fra queste, 
dopo l'invìo a Livorno d'un commissario straor- 
dinario, Leonetto Cipriani, che fece sparare Ì 
cannoni contro il popolo, la più scandalosa ed 
impopolare fu la convocazione d'un campo di 
volontari della guardia nazionale sui prati 
delle cascine pisane, affine di domare la pre- 
tesa insurrezione livornese. li granduca pro- 
metteva, in un proclama, d'andare egli stesso 
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a porsi alla loro tosta. Ma i volontari! rcca- 
vansi a drappelli a fraternizzare coi Livornesi: 
del granduca non si vedea nemmeno l'ombra 
sotto i pini di San Rossore, e, per terminare 
le baie, il campo incruento fu tolto in capo 
a pochi giorni. 

Questa era farsa: il dramma, che s'avviava 
a catastrofe, era in altri atti. 

Tremila solatìi pir-mon'i^i erano stati dila- 
niati in Toscana a rafforzare la scarsa guarni- 
gione: ed i modi alquanto aspri della ulii/ialitù 
sabauda e il veder con quanta facilità il go- 
verno sardo si fosse prestato a quella occupa- 
zione militare, cli'ayea aria di spalleggiare 
rcazionarii tentativi, contribuirono non poco 
ad alienare gli animi dei Toscani dal far tolta 
una famiglia col Piemonte, come sin d'allora 
veniva chetamente raccomandando il Gioberti, 
promuovendo una costituente di principi. 

Il Montanelli, reduce da pochi giorni dallo 
fortezze austriache, ove, ferito, era stato con- 
dotto prigioniero di guerra, preso in più largo 
senso il concetto del Gioberti, che il Capponi 
pur egli avea abbracciato proponendo diplo- 
maticamente una specie di dieta nazionale, 
predicò ai Livornesi, sulla pubblica piazza, 
la costituente dei popoli. A codiata parola dio 
parai promessa alle popolazioni italiane di 
poter quiod'innauzi disporre liberamente dei 
proprìi destini, Livorno accennò di acchetarsi, 
Firenze applaudi, l'assemblea legislativa, già 
caduca nella sua giovanezza, parve assoni il e, 
e il ministero Capponi-Samminiateili, sempro 
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più impotente, sempre più spregiato, diede ìa 
[>! opi-iii dimissione il li uttobre, lasciando li- 
bero il varco agli uomini del partito avanzato 
i quali presero, il 27 di ottobre, le redini del 
governo, lasciandosi affibbiare, più ch'essi 
stessi noi si affibbiassero, il titolo di mini- 
stero democratico. 

Da quel dì, sino alla restaurazione grandu- 
cale del 12 aprile "1 849, i moderali, i ridol- 
fiani, i capponiani e tuttala peggior genia dei 
retrogradi gesuitanli od austreggianti fecero 
causa comune contro quel ministero e contro 
l'ordine di cose ch'egli tentava di stabilire in 
mezzo ad opposizioni continue ed insormon- 
tabili. 

Le masso del popolo, stanche da si lunghe 
lotte, sfiduciose di tutto, di lutti sospettoso, 
stavano passive ed inerti. La reazione potò 
perciò comodamente ordir le sue trame. Lo 
quali, cogliendo a pretesto coite risse occorse 
fra bottegai e donne di partito contro i militi 
d'un battaglione di vulontarii livornesi tran- 
sitante per Firenze, scoppiarono in quel giorno 
l'alale, della cui onta l'aristocrazia fiorentina 
ed il liberalismo moderato difficilmente riusci- 
ranno a lavarsi sullo pagine della storia, onla 
elio sarìa anco più grande e deplorabile, se il 
27 aprite 183!) non ne avesse in parte scan- 
cellate le brutture. 



Digitized by Google 



66 GINO CAPPONI 



X. 

Appena fa reazione ebbe gittato giù la ma- 
schera, colóro di cui si componeva la com- 
missione governativa che prese le redini della 
cosa pubblica a nome de! restaurato granduca, 
visto lo scatenarsi delle più sozze passioni, le 
privale vendette farsi manto e difesa delle 
funzioni governative, vergognaronsi dell'opera 
propria e si sbandarono, lasciando, con poco 
senno civile e con minor carità cittadina, la 
somma del potere nelle mani d'un nucleo di 
sciagurati i quali furono sollecitamente sover- 
chiati e travolti dalla piena reazionaria. 'Ai 
primi di della restaurazione, il Capponi, il 
Ricasoli, lo Zannetti si affrettarono a separarsi 
da' loro colliPLihi gnind ucìiisli . l'orili giorni 
appresso, la commissione governativa stessa 
cedette il governo a quel Serristori che tren- 
tanni addietro era stato compagno di viaggio, 
amico e buon cugino in carboneria a Capitoni 
ed a Ridolfi, ed ora veniva da Gaeta in Toscana 
commissario straordinario (1] di Leopoldo, il 
quale al suo tìtolo di granduca di Toscana si 
facea gloria ili aggiungi. 1 re con ostentazione non 
so se più ridicola che odiosa quelli d'arciduca 
d'Austria o di principe reale d'Ungheria e di 
Boemia. Il conte Serristori , a sua volta, era 
soverchiato dal barone d'Aspre il quale pre- 
fi ) V. le litografìe di Leopoldo li e dì Cosimo 
Ridai fi in questa Galleria. . 
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cedeva il granduca in Toscana e ne era forse 
ii vero e più gradito rappresentante. 

Abbiamo tracciato altrove il tristo quadro 
della reazione toscana (1) e ci rifugge l'animo 
a narrarne qualche novello episodio, tanto più 
che il nome di Gino Capponi, per sua buona 
sorte, non fu mai mescolato. 

Egli si ritirò sempre più e pianella quiete 

(1} Il conte Luigi Serristori era però stato sempre, 
anco quando liberale , il più moderato tra i mode- 
rati e il piii cortigiano <k'i ìi Urraii. Sin dal In;:! 
circa entrò nella carriera degl'impieghi supremi in 
Toscana. Fu governatore a Siena, ove destò schifo 
di ic [ut modi bitrliany.iisi v pronti:»!!. Poi, md 1816, 
passò governatore a Pisa, e là gli convenne , se non 
favorire, non avversare il movimento riformatore già 
incipiente. ' Un suo lituo ili statoliti! italiana piut- 
tosto accreditato — scrive il Montanelli (Memorie 
ecc., voi. 1, p. 1 iO-ll)— la costante collanora/ioiii! 
agli Annali di Statistica di Milano , le cure date 
in Firenze alle scuole di mutuo insegnamento, la 
Mia dii[]i'slii.dnv/;t con Capponi c Viaiist'ii^ , la sua 
corrispondenza con Ilarione Petitli, e altri ilaliani 
noti per liberalità di principii, lo precedevano a Pisa 
in concetto di liberale. Inoli re si sapeva come dopo la 
morte di Corsini era andalo sulle undici once d'esser 
fatto ministro, onde naturalmente figurava fra i più 
in al con tenti e. o-ni nl;o d'opposi/.toi.r al nuovo" mini- 
stero In tt'oviTcblm ili-po.?!o a favorirlo di sci / redi 
l'artigiano sii (iispoLisino illainii.atu pia clic d'u ni i 
veramente liberi,.,., fra le sue massime di gay era 
era una delle principali lenere i preti al loro post 
e dare addosso alle pie pappatorie, per cui in sagre 
stia la nomina del nuovo governatore fece l'iffelt 
d'uà Attila flageilum Dei alle porte di Pisa ■. 
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dello pareti domestiche, ristrinse sempre mag- 
giormente il numero dei suoi amici, diminuì 
tinanco le abituali sue visite ai ritrovi del 
Vieusseux ed una volta spento il giovane poeta 
ch'egli aveva da cimine anni accollo in sua casa 
e trattato come amatissimo figlio, la sua vita 
si fece monotonamente solitaria e sconsolata. 

Ognuno capisce com'io qui alluda a Giu- 
seppe Giusti. Nei cenni sulla vita di codesto 
illustre poeta ho deliberatamente toccato solo 
di volo questa esomplare e sviscerata amicizia 
per parlarne qui con miglior agio e più oppor- 
tunamente. 

Ecco come di tal amicizia parla il Giusti 
medesimo, in uno dei tanti sfoghi d'amarezza 
pei dispiaceri che gli attirava la sua modera- 
zione in politica in tempi in cui ognuno cor- 
reva il palio nel campo delle opinioni esa- 
gerate e l'epìteto di moderato era sinonimo 
oramai di stazionario o reazionario (1). a Nel 
1836, quando conobbi Gino Capponi, mi fu 
detto ch'io avevo conosciuto un uomo a garbo, 
e forse qualcosina più che un uomo a garbo; 
e siccome parve anche a me , cercai di te- 
nermi cara quella conoscenza, e in dodici anni, 
e molto prima che venisse il giubbileo della 
fratellanza universale (2) le cose andarono in 

(1) Epistolario di Gius. Giusti: lettera ad Alta 
Yaiimicci (358). Essa è senza dala, ma accenna, per 
gli eventi che rammenta, d'essere scritta verso la line 
del <S*8. 

(2) Concetto ironico diretto a frecciare gli uomini 
di parte esaltata del 13 58 e le loro teorie. 
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modo che noi diventammo fratelli, e difatti 
sono quatti - ' anni che stiamo sotto l'islesso 
tetto. Della mente e dell'animo di quest'uomo 
non ne parlo porcile siamo troppo uniti e Ira 
noi non isti bene lodarsi, molto più elio posso 
rimettermene al parere de! Montanelli che lo 
ama di molto, al parore del Panattonì (1) che 
lochiamo Patriarca della libertà e al parere di 
Guerrazzi, che qualtr'anni sono gli dedicò un. 
libro {ì). Non dirò nemmeno quanto bene mi 
hanno fatto le sue parole, i suoi consigli, il 
suo esempio, perchè l'ho detto un'altra volta 
pubblicamente (3) e perchè so ch'egli non ha 

(1) Veramente il mettere, come nulorilìi compe- 
tenti', a giudicar fono Capponi, fra Montanelli e Cuer- 
razzi, l'avvocato Giuseppe 1'analloiii , gli i; mostra re 
un po' troppo d'eccletismo. Meglio die il l'analtoni, 
sarà consultare en> die cltsl ( '.njtpfiiii scrisse il Ro- 
berti nel Rinnovamento civile d'Italia. 

(2) 11 romanzo: Isabella Orsini. 

|3) Nella poesia che potrebbe intitolarsi Orinine 
dei Versi e nella cui prefazione, dice a (lino 'lapponi, 
fratte altre cose : • A chi sapesse che lu sei il solo 
al quale ho ricorso in lutto ciò che passa tra me e 
me, non farà maraviglia questa pubblica confessione 
ch'io t'indirizzai: a chi non lo sapesse. Ito voluto dirlo 
in versi, tanlo più die da! Petrarca in poi, pare una 
lesgc, poetica che le affezioni dei rimatori siano 
tempre di pubblica ragione, (.asciami achilie, ere , 
e lascia sapere a tulli ch'io ti son temilo di molli 
conforti e ih molte iMiìiliri/./abiiv : ebe se [ntlavbi 
mi restano addosso delle iriaiMjjite, la colpa udii è 
ddl'ortopedico ». Oltre quei versi ild I sì 17, C.iusli 
aveva dedicalo al Capponi, nel 1811, La terratlei 
Morti. 

a. capponi s* 
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piacere ch'io lo dica. In sostanza so credono 
(gli ultra democratici) che mi noccia l'ami- 
cizia di lui, me ne dispiace di mollo, ma io 
sento di non potermene staccare, sebbene egli 
in due mesi di ministero non si era degnato 
di farmi segretario, tanto più che mi aveva li 
a due passi ». 

Qui sentiara correrci l'obbligo di sinceri sino 
alla brutalità. 

Il paterno affetto con cui il Capponi rimeritò 
l'amor rispoLUis 1 ) ed entusiasta del Giusti, 
soprattutto dopo che ei fu privo della amatis-. 
sima fra Ilo sue duo figlie, Ortensia, statagli 
rapita da fiero morbo nel 1842 (I) riuscì let- 
terariamente e moralmente utile al Giusti. 

Sin da quando imparò a conoscere il Cap- 
poni si vergognò della superficialità dei suoi 
studii, e si mise a coltivare il latino che avea 
trascurato od i classici i quali, probabilmente 
all'infuori dell'Alighieri, non aveva mai letto, 
Eppercìò ebbe a scrivergli sui primordi! d'una 
relazione che s'andò pei facendo sempre più 
stretta, finché non la troncò violentemente la 
morte: « quella tal volta che fummo a desinalo 
da voi in parecchi e ch'io durai una serata a 
versarvi davanti il sacco delle mie fantasie, mi 
ricordo che per rispondere con pari schiettezza 
allo schiette parole d'incoraggiamento che voi 
mi diceste, confessai di sapore poco o nulla di 
lingua latina. Voi, o per modo di dire.o por 

il) L'altra figlia, Marianna, Tu accasata col mar- 
' ■ t j ■ ■ - ■■ 1-m}<> ('ariani.!. 
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non darmi della bestia sul muso, mi rispon- 
deste tanto meglio: ora, credereste che dì 
quel vostro tanto meglio non me ne sono mai 
potuto dar paco prima di essere arrivato a 
sfnincarrai nei libri dì Tacilo, di Virgilio e di 
Orazio? Anco un rimprovero in bocca vostra 
mi avrebbe mosso giudizio; ma quella frase, 
o franca o buttata là per compassione, mi 
fece rientrare in me e correre subito ai fatti 
elio vi fio detto (i) ». 

(t) Qua! fosse la sua deferenza pel Capponi Io 
Mieslra, ove. mancassero altre prove, questa confes- 
sione: » Vili elm sapelì; con qmmt.i dorillìà ne/i fon 
quanta allegria mi sono arresu ai vostri suggerimenti 
e a quelli d'altri pochi galantuomini come voi, non 
vi maravigliti relè, se io desidero pili una lavala di 
capo fatta amorevolmente e in nonio del vero, che 
una di quelle approvazioni Imitate là senza garbo uh 
grazia, die disgustano sempre citi non presume disi', 
a almeno lasciano il tempo co tri « lo trovano-. (Lettera 
181). E in lutto, d'allora in poi, consulto il Capponi 
!;■> dai suoi e;msi : .;[i si ditoni eeii , cii.-ifciiè, anche 
in quel che fere di meli lodevole in letteratura , la 
responsabilità ne pesa , in qualche modo, sul Cap- 
poni. M discorso sulla Vita e sulle Opere del Pa- 
rlili , giustamente criticato , passò e ripassò fralle 
mani al Capponi , a cui Giusti , con comica dispera- 
zione, scriveva: « ilo necessità di vederti per molte 
ragioni. La prima e la più forte di tutte è il bene cli e 
ti voglio: la seconda è il lavoro sul Parini che b 0 
finito di buttar giù e che ha bisogno d'esserli mess 
indie mani, come i:n gobbo di tre anni in quelle d'u n 
ortopedico. Io non ho inai fatto di questa roba 
presi l'impegno di scrivere piì> per obbligarmi a u n 
lasero clie per liéacia d'uscirne a bene. Aiutami, pe 
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Al morale, poi, è inutile dilungarsi a far 
emergere il vantaggio che dovea risultar pel 
Giusti, ii discolo dell'Università, il praticante 
dalle male pratiche, dal trovarsi in contallo ed 
in comunanza di pensieri e di affetti con un 
uomo la cui illibatezza, la cui purità di co- 
stumi, il cui modo di vivere allatti) patriarcale 
appariscono degni d'altri tempi e di gento 
meno corrotta. 

Ma politicamente, quella d'altronde si pre- 
ziosa e provvidenziale nmicizia, non jiìovò all'in- 
cremento intellettuale del Giusti. I contatti ari- 
stocratici, quel bazzicar continuo colli ottimali 
a cui lo astrinse il viver frequente dapprima, 

carità. Se mi facessi fischiare , ne rincrescerebbe 
anche a te: iluaqne vetli si: mi puoi aiutare a passar- 
mela netta colla platea ». (Lettera 2i8). Anco nel ri- 
gorismo soverchio spiegalo dal Giusti nella scella 
Iterile; poesie liei l'anni — [ivi' l'edizione ed Lenionnicr 
è da riconoscersi 1'infiueuza del Capponi, in fatto di 
licenze d'ogni genere incapace ili transigere, ancorché 
le licenze, poiìas-cro In er.proule <L:1 genio. Onde, 
dell'opera innlilairice del Giusti, Giambattista Njcco- 
lini ii quale davvero non conoscer pregiudi/ii ed 
ainmii-ava l'ingegno ovunque rifulgesse, ebbe a scia- 
mare fra stizzoso e lepido : <0 che c gemme 

anche lui? • — Il Giusti, alla scuola del Capponi, a 
naila pena si decisi: a far grazia alla Ode per nozze 
ove gli davan sul naso il braccio nudo e bianca — 
Dislesa sul guanciale, e il i/iovin petto — Che va 
eviene ad inde eguale. I. 'abaie Korgbi ci mise le 
.mani, e il prete, dappoi arcivescovo , si moslrò di 
maniche pio larghe che l'.r.wnomlnno autore della 
madre educatrice e dellMve Maria. 
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oppoì il coabitar col Capponi, gli fecero deporre 
ad lina ad una le spoglie e le credenze del 
democratico, e lo resuro, suo malgrado, poco 
tollerante inverso i suoi avversari] politici, 
poco giusto verso il suo stesso paese. 

Di g:a, pilli stesso accordasi mancar di fer- 
mezza, di carattere — e scrivendo al Capponi, 
sin dal 1845 diceagli, metà scherzoso, metà 
sul serio « mandatemi per lettera un po' della 
vostra fermezza che n'ho un gran bisogno (I) ». 

Alla scuola storica di san Bastiano il Giusti 
perse ogni iniziativa politica, ogni idea nova- 
trice e arditamente avanzata. L'unitario e il re- 
pubblicano del 31 e del 42 diventarono il dot- 
trinario del Ì9 : cosicché di lui potè dir giu- 
stamente e con immaginoso concetto il Guer- 
razzi « Giusti, con braccia di Sansone, scosse 
il luttuoso edilizio dell'odierna società, o poi 
ebbe paura dei calcinacci che cascavano (2} ». 

Al Capponi toccò l'immenso dolore di vedersi 
{ahimè! qui tale espressione pare una crudele 
ironia !) morir fralle braccia anco quel suo 
figlio adottivo !.., 

E la sera del 1° aprile 1850 dietro al feretro 
circondato da preclari cittadini, traeva, pian- 
gente, salendo l'ardua salita del Monte alle 
Croci — ripeto le parole del Prassi — la 
veneranda figura dell'uomo che lo aveva in- 
coraggiato da giovane, consigliato da adulto, 

(1) Epistolario, Lettera 188. 

(2) Guerrazzi, Beatrice Cenci, cap. XX nelle 
note. 
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ospitato più anni in sua casa: dell'uomo che 
fanno caro a tutti il gentile uso delle ricchezze, 
l'operoso amor della patria, la sapienza, l'in- 
gegno, la probità, le sventure (1) ». 

Quando, sotto l'influsso della malefica re- 
staurazione granducale, i partiti politici, per 
breve tempo scompaginati , andaronsi riordi- 
nando, Gino Capponi venne, come sempre, 
consultato quale oracolo, abbenchè non sempro 
fossero ascoltati i suoi consigli. 

Altrove ho riferito !a sdegnosa sua risposta 
al granduca il quale chiedergli l'uso della sua 
villa, fuori di porta San Gallo, per ospitarvi 
Pio ]X venuto a visitar la Toscana (2). 

Quel suo contegno dovea frapporre una in- 
superabile barriera fra il testardo granduca e 
il venerabile archimandrita del partito liberale 
moderato. Ciò nullameno, volgendo il 25 aprile 
i 859, mentre pareva imminente una rivolu- 
zione in Toscana, il Capponi ebbe il coraggio, 
anzi la degnazione, di presentargli per chia- 
rirlo del vero stato delle faccende e per otte- 
nerne concessioni a cui per buona fortuna di 
Toscana, e d'Italia, egli "non volle accondi- 
scendere. 

Rimasti i Toscani in balla di se stessi e pa- 
droni de' proprii destini , s'ebbero, eglino a 
governanti gli uomini istessi che avevano mag- 
giormente cooperato alla restaurazione gran- 
di Vita di Giuseppe Giusti, per C. Frasai pre- 
messa all'Epistolario, 
ffl V. Ialografia di Leopoldo II, p. 1M-SS. 
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ducale di dieci anni innanzi. Ma questa volta 
aveano costoro l'esperienza di più, le vel* 
leità reazionarie di meno, ed il popolo o, a 
meglio dire, la volontà nazionale che tracciava 
loro inevitabilmente la via da percorrere. 

Sugli atti di quel governo provvisorio ab- 
biamo avuto ad esprìmere in altro libretto lo 
nostre opinioni. Qui, a titolo dì semplice ap- 
punto storico, noteremo come della Consulta 
di Stato, che il regio commissario sardo, Bon- 
Compagni, mise allato del ministero da lui 
composto, fu nominato presidente Gino Cap- 
poni, il quale non mancò, come sempre, di 
accudire alle sue laboriose funzioni con uno 
zelo che tutti i eolh->hi avrebbero dovuto pren- 
dere a modello. Ma la Consulta, dopo pochi me- 
si, mori di. consunzione, senzadio neppure un 
decreto governativo dichiarasse finito il compito 
suo, del quale vilipendio il Capponi mosse lagno 
dignitoso e giusto (1). 

Le ultime dignità fruite dal Capponi si furono 
quella di deputato all'Assemblea Costituente 
Toscana tributatagli degnamente dal popolo e 
quella di senatore dei nuovo regno d'Italia 
non meno degnamente tributatagli dal Ke. 

La posterità che pel venerando vecchio può 
dirsi già incomiiìciiiia, pii'i che per 1 queste ono- 
.rificenze e nazionali e regie, più che per lo 
parti da esso rappresentate nei politici avveni- 
menti occorsi in Toscana dallaprima restaura- 
li) E. ItuniEni , Storia intima della Toscana 
dal 1" gennaio 1869 ;il 30 aprile I8G0, p. 545. 
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zione in poi, Io tiene in conto d'illustre e be- 
nemerito per le utili istituzioni promosse in 
tempi in cui era arduo e pericoloso promuo- 
verle, per la irremovibile sua Tede, per la infles- 
sibile sua lealtà, per l'illibatezza o il candore 
della sua indolo, per la nobiltà, degnamente 
mantenni;], r.lel jtui ligrìiisisìio, per lo sue do- 
mestichi) sventure, per le amicmo che lo uni- 
rono a quanti egregi uomini vanta l'Europa 
conlemporanea e sovraltutto per essergli slati 
corno fratelli Ugo Foscolo e Giambattista Nic- 
colini e come figlio Giuseppe Giusti. 



FINE. 
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